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INTRODUZIONE 


§ 1. — Divisione in Ire titoli: 

Titolo I. — Richiamo dei rapporti tra i due primi rami della 
legislazione penale, cioè Codice di polizia preventiva, c Codice 
penale. 

Titolo li. — Dimostrazione della inanità di questi due Codici, 
senza un Codice Completivo. 

Titolo III. — Divisione del Codice completivo. 

TITOLO I. 

RICHIAMO DEI RAPPORTI TRA I DUE PRIMI RAMI DELLA LEGISLAZIONE PENALE, 
CIOÈ CODICE DI POIJZIA PREVENTIVA, E CODICE PENALE. 

§ 2. — Rinvio ai paragrafi 14 e seguenti del volume 1." della 
ottava edizione della mia Metafisica della scienza delle leggi penali. 

§ 3. — La medicina ha tra i suoi rami la Igiene e la Materia 
Medica. 

La prima intende a prevenire le malattie: la seconda addila i 
rimedi, poscia che si sono sviluppate. 

§ 4. — Del pari — , la legislazione enumera tra i suoi rami la 
Igiene Politica e la Materia Medica Politica. 

La Igiene Politica è il Codice di polizia preventiva. 

Diffuso non solo nei provvedimenti speciali, ma in tutte le leg- 
gi, in tutte le misure della pubblica amministrazione. 

La Materia Medica Politica è il Codice penale. 

§5. — Si traccia il divario tra i provvedimenti di polizia pre- 
ventiva ed i dettami del Codice penale, e si nota la eccellenza del 
Còdice di polizia preventiva in confronto al Codice penale. 

TITOLO li. 

DIMOSTRAZIONE DELLA INANITÀ DI QUESTI DUE CODICI, 

senza UN CODICE COMPLETIVO. 


§ 0. — Nella medicina resta lettera morta la Igiene ove le ma- 
lattie siensi sviluppate, e pure lettera morta la Materia Medica 
ognorachè non vengano applicati gli additati rimedi. 

§ 7. — Del pari — , nella legislazione resta lettera morta il Co- 
dice di polizia preventiva ove il reato sia avvenuto, e pure lettera 
morta il Codice penale ognorachè la pena rimanga inapplicata. 
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§ 8. — Si nota la differenza desunta dalla diversa disposizione 
dell’infermo, secondochò trattisi di malattia del corpo, o di ma- 
lattia politica. 

Nella prima non incontrasi veruna ripugnanza, anzi si accetta 
il rimedio con voluttà. 

« Ragion regge suo imperio senza spada ». 

E se per difetto di discernimento, o di altra causa, si rilutta, 
ricorresi anche alla salutare fraudo per indurre il malato a tran- 
gugiarlo. 

« Cosi all’egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso. 

Succhi amari, ingannato, intanto ei beve; 

E dall’inganno suo vita riceve (1) ». 

Nella seconda, s’incontra riluttanza, e peggio. 

Si fieri polest, transeat a me calix iste. 

Dai che la necessità di due espedienti, affinchè il Codice di po- 
lizia preventiva e ’l Codice penale pon giacessero lettera morta. 

§ 9. — Primo espediente. 

Instiluzione di magistrati e funzionari pubblici, destinati a scoprire 
il reato e l’autore di esso, ad applicare al colpevole la sancita pena, 
ed a fargliela subire — ; nei limiti della rispettiva delegata attività. 

Senza questo espediente vanamente Pomponio avrebbe chia- 
mato Roma civitas fundata legibus. 

La necessità di questo espediente imprime la genuina signifi- 
cazione ai versi di Dante (Purg. VI, 76) : 

a Ahi, serva Italia, di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta. 

Non donna di province, ma bordello. 

Che vai perchè li racconciasse ’l freno 
Giustiniano, se la sella è vota? 

Senz’esso fora la vergogna meno ». 

Ed imprime pure la genuina significazione all’altro verso di 
Dante (Purg. XVI, 97): 

a Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? » 

Ed imprime altresì la genuina significazione al frammento di 
Pomponio, L. 2, § 13, D. I. 11. De origine juris : 

« Post or iginem juris, et processum, cognilum, consequens est. ut 
de magistratuum nomihibus et origine cognoscamus ; quia, ut exposui- 
mus, per eos, qui juri dicendo praesunt, effectus rei accipitur. 
Quantum est enim jus in civitate esse, nisi sint qui jura regere pos- 
sint ? » 

§ -IO. — Secondo espediente. 


il) Tasso, Gerusalemme liberala, Canto I. 
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lnstituzione di norme tutelari e solenni, secondo le quoti e parti , 
e magistrati e funzionari pubblici debbono spiegare la rispettiva at- 
tività. 

§ 11 . — In questo dupliceespedienle risiede il Codice completivo. 

TITOLO III. 


DIVISIONE DEL CODICE COMPLETIVO. 

§ 12. — In quanto versa intorno al primo espediente (§ 9), as- 
sume la figura di Ordinamento giudiziario penale. 

In quanto versa intorno al secondo espediente (§ 10), assume 
la figura di Codice di procedura penale, di cui si darà a sede pro- 
pria la genuina nozione. 

§ 13. — E così il Codice completivo, oggetto di questo corso di 
lezioni, resta diviso in due parti. 

Parte Piuma. — Ordinamento giudiziario penale. m 

Parte Seconda. — Codice, di procedura penale. 
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PARTE PRIMA 


DEL CODICE COMPLETIVO 

OSSIA 

ORDINAMENTO GIUDIZIARIO PENALE. 


§ 14. — Divisione della materia. 

A rigore, questa parie dovrebbe occuparsi : 

1 . ° De magislraluum numero et nominibus ; 

2. " De eorum offìciis. 

§ 15. — De magislraluum numero et nominibus— involerebbe la 
limitazione a designare le autorità alle quali è affidata l'ammini- 
strazione della giustizia penale, comentando l’articolo 1 del De- 
creto sull’Ordinamento Giudiziario del 6 dicembre 1865; e le 
persone dichiarate funzionari dell'ordine giudiziario, non che ad- 
dette all’ordine giudiziario, in materia penale, comentando l’arti- 
colo 6 del mentovato decreto. 

Ma a me piace di dilargare la materia, e di esporre in un pri- 
mo titolo un vasto quadro di tutte le persone che, con qualsivoglia 
divisa e per qualunque officio, debbono, o possono figurare nel pro- 
cesso penale. 

§ 16. — De magislratuum officiis. — Specialmente della compe- 
tenza, e delle materie che a questa si riferiscono, cioè i conflitti 
giurisdizionali, e la ricusazione e la rimessione delle cause da una 
ad altra Corte, Tribunale o Giudice. 

Del che in altri tre titoli. 

§ 17. — E per tal guisa, l’ Ordinamento Giudiziario Tonale re- 
sta diviso in quattro titoli. 

Titolo I. — Vasto quadro di tutte le persone che, con qualunque 
divisa e per qualunque officio, debbono, o possono figurare nel pro- 
cesso penale. 

Titolo li. — Della competenza. 

Titolo 111. — Dei conflitti giurisdizionali. 

Titolo IV. — Della ricusazione — , e della rimessione delle 
cause da una ad altra Corte, Tribunale o Giudice. 
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TITOLO I. 

VASTO QUADRO DI TUTTE LE PERSONE CHE, CON QUALUNQUE DIVISA E PER 

QUALUNQUE OFFICIO, DEBBONO, O POSSONO figurare nel processo 

PENALE. 

§ 18. — Distribuzione della materia in IX capitoli. 

Capitolo I. — Quadro di coloro che figurano come parti attive, 
aventi il mandato legale di esercitare l’azione penale, sia di of- 
ficio , sia previa la richiesta querela di parte. 

Capitolo II. — Quadro di coloro che figurano come parti attive 
private, o come funzionari pubblici obbligali solo a fare rapporto. 

Capitolo III. — Quadro di coloro che figurano come parti pas- 
sive. 

Capitolo IV. — Quadro di coloro che figurano specialmente per 
somministrare elementi di prova. 

Capitolo V. — Quadro di coloro che, senza essere islrulloi-i nè 
giusdicenti, prendono parte nella compilazione di certi atti — ; 
oppure assumono una ingerenza più o meno materiale, con un 
certo carattere di funzionari pubblici. 

Capitolo VI. — Quadro di coloro che figurano come Istruttori, 
ed in generale come uffiziali della polizia giudiziaria. 

Capitolo VII. — Quadro di coloro che figurano come Giusdi- 
centi. 

Capitolo Vili. — Quadro di alto-locati nazionali, che si tro- 
vano nel Regno, o all’estero, i quali possono avere ingerenza 
nel processo penale. 

Capitolo IX. — Quadro di alto-locati esteri, che si trovano al- 
l’estero, o nel Regno, i quali possono avere ingerenza nel pro- 
cesso penale. 

CAPITOLO I. 

Quadro di coloro che figurano come parti attive, aventi il mandato 

legale di esercitare /'azione penale, sia di officio, sia previa la 

richiesta querela di parte. 

§ 19. — Della instituzione del Pubblico Ministero, e delle sue 
funzioni. 

Art. 2. 129 e seguenti dell'Ordinamento Giudiziario. 

Art. 38 e seguenti, 481 e seguenti, ec. ec. del Codice di Pro- 
cedura Penale. 

§ 20. — Dell’azione penale, e, per associazione d’idee, di tutto 
le altre azioni nascenti da reato. 

Comento agli articoli 1 ad 8 del Codice di Proc. Pen. — , quan- 


Digitized by Google 



— 9 — 

tunque alcuni di essi sieno del dominio del Codice penale. Ved. 
il Titolo XI e seguenti del Libro II della ottava edizione della 
mia Metafisica della scienza delle leggi penali. 

§ 21 . — Da chi si eserciti l'ufficio di Pubblico Ministero. 

Presso i Pretori: 

1. ° Dagli Aggiunti giudiziari. 

Comento all’articolo 132 dell'Ordinamento Giudiziario. — 
Econf. art. 24, 25, 26 e 43 dello stesso Ordinamento. 

2. ° Dagli Uditori. 

Ci t. art. 132. — Conf. art. 17 e seguenti. 

3. ° Dai Vice-Giudici. 

Cit. art. 132. — E conf. art. 34 e seguenti. 

4. ° Dai Delegali di pubblica sicurezza. 

Cit. art. 132. 

Ed in mancanza : 

5. ° Dal Sindaco del comune, i! quale può surrogarvi il Vice- 
Simlaco , o un Membro del Consiglio comunale, o anche il Segreta- 
rio comunale, o il Sostituto. 

E se il destinato non interviene all’udienza : 

6. ® Da un Avvocalo — , o 

7. ° Da un Notaio — , o 

8. ® Da un Procuratore residente nel Mandamento. 

Cit. art. 132. 

Presso i Tribunali Correzionali: 

1 . ° Dal Procuratore del Re. 

Art. 130 dell’Ordinamento Giudiziario, eTabellaC, annessa 
al Decreto del 14 dicembre 1865. 

2. ® Dal Sostituto Procuratore del Re. 

Cit. art. 130, e citala Tabella C. 

3. ® Da un Aggiunto Giudiziario. 

Cit. art. Ì30. — E conf. art. 25 e 138. 

Ed in mancanza : 

4. ® Dal Giudice meno anziano del Tribunale — , o 

5. ® Da quel Giudice che venga destinato dal Presidente di ac- 
cordo col Procuratore del Re. 

Art. 138 dell’Ordinamento Giudiziario. 

Presso le Corti di Appello : 

1. ® Dal Procuratore Generale — , o 

2. ® Dall 'Avvocato Generale — , o 

3. ® Dal Sostituto Procuratore Generale — , o 

4. ® Dal Sostituto Procuratore Generale Aggiunto. 
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Art. -1 30 dell’Ordinamento Giudiziario, e Tabella B, annessa 
al Decreto del 14 dicembre 18G5. 

Ed in mancanza : 

5.® DaWultimo Consigliere non impedito. 

Art. 138 dell’Ordinamento Giudiziario. 

Presso le Corti di Assise: 

1. ® Dal Procuratore Generale — , o 

2. ® Dall'Avvocato Generale — , o 

3. ® Dal Sostituto Procuratore Generale — , o 

4. ® Dal Sostituto Procuratore Generale Aggiunto — , o 

3.® Dall' uffizio del P.° M.° presso il Tribunale civile c correzio- 
nale, e può specialmente destinarsi sia lo stesso Procuratore del 
Re, sia uno dei Sostituti. 

Art. 81 e 131 dell’Ordinamento Giudiziario. 

Presso le Corti di Cassazione : 

1. ® Dal Procuratore Generale — , o 

2. ® Dall’Avvoca/o Generale — , o 

3. ® Dal Sostituto Procuratore Generale. 

Art. 130 dell’Ordinamento Giudiziario, e Tabella A, annessa 
al Decreto del 1,4 dicembre 1865. 

Ed in mancanza : 

4. ® Dall’u/ft'mo Consigliere non impedito. 

Art 138 dell’Ordinamento Giudiziario. 

CAPITOLO II. 

Quadro di coloro che figurano come parti attive private. 

o come funzionari pubblici obbligali solo a fare rapporto. 

§ 22. — Divisione in III Sezioni. 

Sezione I . — Parte offesa o danneggiata — , querelante, o no — , 
costituitasi, o no, parte civile. — Suo Procuratore e Difensore. 

Sezione 11. — Denuncinole — , sia volontario, sia astretto dalla 
legge, come il funzionario pubblico obbligato a fare rapporto. 

Sezione III. — Fideiussore, che interviene nello interesse della 
parte lesa. 

SEZIONE i. 

Della parte offesa o danneggiata—, querelante, o no—, costituitasi, o no, 
parte civile. - — Suo Procuratore e Difensore. 

§ 23. — Ved. gli articoli I eseguenti, 84, 104 e. seguenti, 230, 
277, 279, 281, 289, 303, 305, 330, 335 a 337, 352 e 353, 370, 
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asi, 399, 408, 459, 468, 513, 533, 537, 562 e seguenti, 605 
eseguenti, Gii c G45, 651, 654 e seguenti, 665,679, 718, 731, 
749, 755, 760 ec. del Codice di Proc. Peti. 

SEZIONE II. 

Del Denunciatile, sia volontario, sia astretto dalla legge, 
come il funzionario pubblico obbligato a fare rapporto. 

§ 24. — Ved. gli articoli 29, 41, 62, 98 e seguenti, 289 del 
Codice di Proc. Peti. 

SEZIONE III. 

Del fideiussore che interviene nello interesse della parte lesa (ved. § 30). 

§ 25. — Ved. gli articoli 574, 575 e 581 del Codice di Proc. 
Penale. 

CAPITOLO III. 

Quadro di coloro che figurano come parti passive. 

§ 26. — Divisione in IV Sezioni. 

Sezione I. — Dell’imputato od accusato. 

Sezione II. — Del fideiussore che interviene nello interesse del 
prevenuto. 

Sezione III. — Delle persone civilmente risponsabili. 

Sezione IV. — Dei Difensori, Procuratori, ed Avvocati neces- 
sari ad integrare la persona dell’imputato od accusato. 

SEZIONE i. 

Dell’imputato od accusato. 

§ 27. — È proprio colui de cujus re principaliler agitur. 

§ 28. — A lui si minaccia il male della pena con tutte le giu- 
ridiche conseguenze. Ved. gli articoli 1 e seguenti, ec. del Co- 
dice di Proc. Pen. — , e gli articoli 72 e seguenti del Codice Pen. 


SEZIONE II. 

Del fideiussore che interviene nello interesse del prevenuto. 

§ 29. — A termini degli articoli 205 e seguenti del Codice di 
Proc. Pen. 

§ 30. — Si ponga mente alla differenza dal fideiussore che in- 
terviene nello interesse della parte lesa (§ 25). 
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SEZIONE III. 

Delle persone civilmente risponsabili. 

§ 31. — Articoli 1151 e seguenti del Codice Civile — , ed arti- 
coli 1 e seguenti, e 549 e seguenti del Codice dì Proc: Pen. 

SEZIONE IV. 

Dei Difensori, Procuratori — , ed Avvocati necessari ad integrare 
la persona dell’imputato od accusato. 

§ 32. — Articoli 271 e seguenti, 288, 632 e seguenti, 658, 
661 ec. del Codice di Proc. Pen. — . 

CoDfr. degli articoli 209 e seguenti del Codice Penale. 

CAPITOLO IV. 

Quadro di coloro che figurano specialmente per somministrare 

elementi di prova. 

§ 33. — Divisione in IV Sezioni. 

Sezione 1. — Dei Periti. 

Sezione II. — Dei Testimoni. 

Sezione III. — Di coloro che son chiamati a deporre per som- 
ministrare semplici indicazioni o schiarimenti. 

Sezione IV. — Dello Interprete , dello Interprete dello Inter- 
prete ec. 

SEZIONE I. 

Dei Periti. 

§ 34. — Articoli 121 e seguenti, 1 42 e seguenti, 152 e seguen- 
ti, 281, n.° 3.°, 285 e seguenti, 291 e seguenti, 384, 385, 465 
e seguenti, 479, 703 ec. del Codice di Proc. Pen. — 

SEZIONE II. 

* 

Dei Testimoni. 

§ 35. — Articoli 160 e seguenti, 287, n.° 3.°, 285 e seguenti, 
291 e seguenti, 384 e 385, 465 e seguenti, 479, 703 ec. del Co- 
dice di Proc. Pen. — . 
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SEZIONE III. 

Di colora che son chiamati a deporre per somministrare 
semplici indicazioni o schiarimenti- 

§ 36. — Articoli 285 e seguenti, 479 ec. del Codice di Proc. 
Pen. — ; ed articolo 25 del Codice Pende Osservazioni sul- 

l’articolo 374 del Codice slesso, abolito nelle Province meri- 
dionali. 

SEZIONE IV. 

Dello Interprete, dello Interprete dello Interprete ec. 

§ 37. — Articoli 91, 92, 238 ec. Del Codice di Proc. Pen. 
CAPITOLO V. 

Quadro di coloro che, senza essere Istruttori nè Giusdicenti, pren- 
dono parie nella compilazione di certi atti — ; oppure assumono 
una ingerenza più o meno muleride con un certo carattere di 
funzionari pubblici. 

§ 38.— Pi esso i Pretori, i Tribunali e le Corti. 

Presso i Pretori: 

1. ° Cancelliere. 

2. ° Vice- Cancelliere. 

Presso i Tribunali e le Corti : 

1. ° Cancelliere. 

2. ° Vice-Cancelliere. 

3. ° Cancelliere Aggiunto. 

Articoli 152 e seguenti dell’Ordinamento Giudiziario, e Ta- 
bella A, B, C, E, F, annesse al Decreto del 14 dicembre 1865. 

Articoli 71, 82, 95, 270, 281, 317, 325,326,359,379, 406, 
426, 456, 461 , 490, 491 , 508, 532, 538, 542, 548, 588, 605, 61 1 , 
828 del Codice di Proc. Pen . — . 

Articoli 385 e seguenti del Regolamento Generale Giudizia- 
rio del 14 dicembre 1865. 

Ed in mancanza: 

4. ° Vi ce- Cancelliere, o Sostituto Segretario presso le altre auto- 
rità giudiziarie del luogo. 

5. ° Alunni dì Cancelleria. 

6. ° Notai esercenti. 

Articolo 159 dell’Ordinamento Giudiziario. 
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Articolo 82 del Codice di Proc. Peti . — . 

Articolo 24 e seguenti del Regolamento GeneraleGiudiziario. 
§ 39. — Presso gli ufjìcii del Pubblico Ministero: 

1. ° Segretari. 

2. ° Sostituti Segretari. 

3. ° Sostituti Segretari Aggiunti. 

Articoli 165 e seguenti dell’Ordinamento Giudiziario — , e 
Tabelle A, B, C, E, F, annesse al Decreto del 1 4 dicembre 1 865. 
Ed in mancanza : 

4. ° Vice-Cancelliere, o Vice- Cancelliere Aggiunto del Tribunale 
o della Corte cui è addetto l’ufficio del P.® M.° 

Articolo 168 dell’Ordinamento Giudiziario. 

§ 40. — Presso tutte le autorità giudiziarie. 

1. ° Uscieri. 

Articoli 4, e 173 e seguenti dell’Ordinamento Giudiziario. 
Articolo 76 e seguenti, 251, e 402 e seguenti del Regola- 
mento Generale Giudiziario. 

Ed in mancanza: 

2. ° Altri Uscieri. 

3. ° Inserviente comunale, per gli atti presso i Pretori. 

4. ° Altri Uscieri del distretto o circondario con destinazione 
provvisoria. 

5. ° Ed anche Alunni di cancelleria, che presteranno giura- 
mento. 

Articolo 185 dell’Ordinamento Giudiziario. 

§ 41. — Sono da commemorare inoltre: 

1 . ° I Carabinieri Reali. 

2. ° Le Guardie di Pubblica Sicurezza. 

3. ° Le Guardie Campestri e Doganali. 

4. ° La Guardia Nazionale. 

5. ° Gli stessi soldati stanziali. 

Ved. gli articoli 16 e 17 della Legge sulla pubblica sicu- 
rezza del 20 marzo 1865. 

6. ° Gli stessi privati. 1 ' 

1 quali possono arrestare i colpevoli colti in flagranza. — 
Ved. l’articolo 65 del Codice di Proc. Pen. combinato coll’arti- 
colo 199 del Codice Penale. 

Ved. pure gli articoli 57, 60, 64, 601, ed 804 del Codice 
di Proc. Pen. 

7. ° I Direttori. Custodi, Guardiani ec/ec. delle carceri. 

Ved. gli articoli 809 e seguenti del Codice di Proc. Pen. 

8. ° I Carnefici. 
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CAPITOLO VI. 

Quadro di coloro che figurano come Istruttori , ed in generale 
come uffizioli della}polizia giudiziaria. 


§ 42. — Sono: 

1. ° Le Guardie campestri e doganali; 

2. " Gli Agenti di Pubblica Sicurezza; 

3. ° Gli Uffizioli e Bassi- Uffizioli dei BB. Carabinieri ; 

4. ° I Delegali di Pubblica Sicurezza ; 

5. ° Gli Applicati di Pubblica Sicurezza; 

6. ° Il Sindaco, o chi ne fa le veci ; 

7. ° il Pretore ed il Vice-Pretore ; 

8. ° Il Giudice Istruttore. 

Articoli 37 e seguenti del Codice di Proc. Pen. 

9. ° 11 Procuratore del Be. 

Articoli 42 e seguenti del Codice di Proc. Pen . — . 

IO. 0 Il Procuratore Generale. 

Articolo 55 del Codice di Proc. Pen. — . 

11. ° Uno dei Componenti la Sezione di Accusa — , a sensi degli 
articoli 448 e seguenti del Codice di Proc. Pen . — . 

12. ° Il Presidente, o uno dei Consiglieri della Corte di Assise —, 
a sensi degli artieoli 464 e seguenti del Codice di Proc. Pen . — . 

13. ° L’ intiero Tribunale, o la intiera Corte, 0 uno dei Compo- 
nenti — , a sensi degli articoli 754 e 755 del Codice di Proc. Pe- 
nale —. 

, 14.° Un Consigliere della Corte — , nella ipotesi dell’articolo 713 
del Codice di Proc. Pen. — . 

CAPITOLO VII. 

\ 

Quadro di coloro che figurano come Giusdicenti. 

- § 43. — Divisione in V Sezioni. 

Sezione I. —Dei Pretori e Vice-Pretori. 

Sezione II. — Dei Tribunali correzionali. 

Sezione III. — Delle Corti di Appello. 

Sezione IV . — Delle Corti di Assise, e dei Giurali che le com- 
pletano. 

Sezione V. — Delle Corti regolatrici, o Corti di Cassazione. 
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SEZIONE I. 

Dei Pretori e Vice-Pretori. 

§ 44. — Loro qualità, numero, sede, circoscrizione, ec. 

Articoli 1, 6, 7 e 34 e seguenti dell’Ordinamento Giudi- 
ziario. 

Per la Toscana, Tabella A, annessa al Decreto del 14 di- 
cembre 1865, n.° 2637. 

Per le altre Province, Tabella E, annessa al Decreto del 14 
dicembre 1865, n.° 2638. 

Articolo 330 e seguenti del Codice di Proc. Ben. — . 

§ 45. — Cenno speciale dei Pretori Urbani. 

Speciale comenlo all’articolo 34, parte 2.*, dell’Ordina- 
mento Giudiziario. 

§ 46. Provvedimenti per sopperire alla mancanza dei Pretori 
e Vice-Pretori, e dei Pretori e Vice-Pretori Urbani. — E cenno 
degli Uditori. 

Articoli 37 e 38 dell’Ordinamento Giudiziario. 

SEZIONE II. 

Dei Tribunali Correzionali. 

§ 47. — Qualità, numero, sede, circoscrizione ec. 

Articoli 1,6,7, 41 e seguenti dell'Ordinamento Giudiziario. 

Tabella C, annessa al Decreto del 14 dicembre 1865. 

Articoli 371 e seguenti del Codice di Proc. Pen. — . 

§ 48. — Quando e come i Tribunali correzionali possano es- 
sere divisi in più Sezioni. 

Articolo 44 dell’Ordinamento Giudiziario. 

§ 49. — Come si componga il Tribunale correzionale. 

Presidente; 

Vice-Presidenti ; 

Giudici. 

Ved. l’articolo 45 dell’Ordinamento Giudiziario. 

§ 50. — Provvedimenti per sopperire alla mancanza del Presi- 
dente, o del Presidente di una Sezione, o dei Giudici. 

Articoli 26, 47 e 48 dell’Ordinamento Giudiziario. 

§ 51. — I Tribunali correzionali giudicano col numero di tre 
votanti. 

Articolo 46 dell’Ordinamento Giudiziario. 

§ 52 — Osservazioni critiche sul numero dispari. Esso eli- 
mina il salutare beneficio del paribus calculis, vincal reus. — Cai - 
culus Minervce. 
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SEZIONE III. 

Delle Corti di Appello. 

§ 53. — Qualità, numero, sede, circoscrizione ec. 

Articoli 1, 6, 7, 64 e seguenti dell'Ordinamento Giudiziario. 

Tabella B, annessa al Decreto del 14 dicembre 1865, nu- 
mero 2638. 

§ 54. — « Le Corti di Appello conoscono: 

In materia penale: 

a) Degli appelli dalle sentenze proferite dai Tribunali corre- 
zionali ; 

b) Dei casi di sottoposizione ad accusa nelle cause che spet- 
tano alla cognizione delle Corti di Assise, e degli altri deferiti 
al loro giudizio dalle leggi di procedura penale» — (Art. 66 del- 
l’Ordinamento Giudiziario). 

§ 55. — E così la Corte di Appello è un tutto diviso in due fra- 
zioni : 

1. * Quella che giudica degli appelli; 

2. * La Sezione di Accusa. 

§ 56. — La denominazione di Corte di Appello può convenire 
alla prima, non mai alla seconda. 

§57. — Inoltre, la prima frazione addimandasi pure Cor te di 
Appello. 

E così la stessa denominazione una volta è generica, ed es- 
prime il tutto ; ed una volta è specifica, e denota la sola prima 
frazione ! 

È laudabile?.... 

§ 58. — Ogni frazione della Corte di Appello può dividersi in 
più Sezioni. 

Digressione sulle Sezioni Promiscue. 

Articolo 69 dell’Ordinamento Giudiziario. 

§ 59. — Compongono la Corte di Appello: 

Il Presidente ; 

I Presidenti di Sezione ; 

I Consiglieri. 

Ved. l’articolo 65 dell’Ordinamento Giudiziario. 

§ 60. — Metodo di supplire in caso di mancanza. 

II Primo Presidente è supplito: 

Dal Presidente di Sezione, ed in mancanza di questo, dal 
Consigliere Anziano della Corte. 

Il Presidente di Sezione è supplito dal Consigliere Anziano. 

In caso di mancanza del numero dei magistrati necessari in 
ogni Sezione, supplisce: 
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Il Primo Presidente — , o 

Un Consigliere di altra Sezione — , o 

Il Presidente del Tribunale civile e correzionale — , o 

L’ .Anziano dei Vice- Presidenti. 

Articoli 70 e 71 dell’Ordinamento Giudiziario. 

§61. — La Corte di Appello, quando è propriamente Corte di 
Appello, cioè quando conosce degli appelli (§ 54 a 57), giudica 
col numero pari di quattro votanti: quando è frazione costituente 
la Sezione di Accusa, giudica col numero dispari di tre votanti. 

Articolo 67 e 68 dell’Ordinamento Giudiziario. 

SEZIONE IV. 

Delle Corti di Assise, e dei Giurati che le completano. 

I. 

Delle Corti di Assise. 

§ 62. — Divisione in circoli. 

Comento all’articolo 73, parte 1.*, dell’Ordinamento Giudi- 
ziario. 

§ 63. — Creazione di due o più Corti di Assise nel medesimo 
circolo, in caso di bisogno. 

Comento al citato articolo, parte 2.* 

§ 64- — Durata delle Assise. 

Comento all’articolo 83 del cit. Ordinamento. 

§ 65. — Composizione di ogni Corte di Assise: 

Presidente — , scelto fra i Consiglieri della Corte di Appel- 
lo — (Articolo 76 del cit. Ordinamento). 

Due Giudici del Tribunale civile e correzionale del luogo ove 
son tenute le Assise — (Cit. articolo 76). 

E può aggiungersi, come supplente, un altro Giudice dello 
stesso Tribunale — (Cit. articolo 76). 

Il Primo Presidente della Corte di Appello ha sempre facoltà 
di presiedere alla Corte di Assise — (Articolo 75, in Gne.delcit. 
Ordinamento). 

§ 66. —Quando possano essere designati due Presidenti — (Ar- 
ticolo 77 del cit. Ordinamento). 

§ 67. — Metodo di supplire, in caso di mancanza. 

Il Presidente è supplito da uno dei Consiglieri designati 
dal Primo Presidente — (Articolo 79 del cit. Ordinamento). 

I Giudici , — quando la mancanza si verifica prima dell’aper- 
tura della Sessione — , sono surrogati dai Giudici del Tribunale 
designati dal Primo Presidente. 
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E — , se la mancanza avvenga nel corso della Sessione — , 
la designazione è fatta dal Presidente della Corte di Assise. 

E — , qualora i Giudici destinati al servizio della Corte di 
Assise non possono essere surrogati da altri Giudici del Tribu- 
nale nel modo suespresso per essere tutti impediti — , sono sup- 
pliti da altri Giudici del Tribunale più vicino nel distretto della 
Corte di Appello, destinati dal Primo Presidente — (Articolo 80 
del cit. Ordinamento). 

§ 68. — Casi d’incompatibilità dei Presidenti e dei Giudici. 

Comento all’articolo 78 del cit. Ordinamento. 

§ 69. — Osservazioni sui poteri speciali del Presidente. 

Comento critico agli articoli 477 e seguenti del Codice di 
procedura penale. 

il. 

Dei Giurati, che completano le Corti di Assise. 

§ 70. — Comento agli articoli 84 e seguenti dell’ Ordinamento 
Giudiziario — , e 486 e seguenti del Codice di procedura penale. 

SEZIONE» V. 

Delle Corti di Cassazione. 

§71. — Qualità, numero, sede, circoscrizione, fine della in- 
stituzione, ec. 

Articolo 1, 6, 7 e 122 e seguenti dell’Ordinamento Giudi- 
ziario. 

Tabella A, annessa al Decreto del 14 dicembre 1865, nu- 
mero 2638. 

§ 72. — Divisione di ogni Corte di Cassazione in due Sezioni. 

Articolo 125 del cit. Ordinamento. 

§ 73. — Composizione. 

Primo Presidente — , Presidenti di Sezione — , Consiglieri. 

Cit. articolo 125. 

§ 74. — Metodo di supplire, in caso di mancanza. 

Mancando in una Sezione il numero dei votanti, viene 
completato coi Consiglieri deU’altra Sezione. 

Articolo 127, parte 2.*, del cit. Ordinamento. 

§75. — Numero dei votanti. 

In ciascuna Sezione selle . — A Sezioni Unite, in numero di- 
spari , ma non minore di quindici. 

Sempre numero dispari. — Perchè? 

§ 76. — Vi è esempio che la Corte di Cassazione funziona 
come Corte giudicatrice. 

Articolo 625 del Codice di Proc. Pen. — . 
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Allora il numero dovrebbe essere pari. Ma la legge prov- 
vede meglio coll’articolo 626 del Codice di Proc. Peti . — . 

CAPITOLO Vili. 

Quadro di alto-locati nazionali, che si trovano nel Regno, o all’Estero, 
i quali possono avere ingerenza nel processo penale. 

SEZIONE i. 

Alto-locati nazionali—, nel Regno. 


§ 77. — I. — Sovrano, e suo governo. 

Così, 

1 . “ Per la necessaria autorizzazione onde poter procedere in 
determinati casi. 

Articoli 805 e seguenti del Codice di Proc. Peti. 

Articoli 8 e 1 10 della Legge comunale e provinciale. 

2. ° Per accordare la estradizione. 

Articolo 11 del Codice Penale. 

3. ° Per dimandare la estradizione. 

Articolo 853 del Codice di Proc. Pen . — . 

4. ° Per impartire grazie, amnistie, indulti. 

Articoli 826 e seguenti del Codice di Proc. Pen . — . 

5. ° Per la riabilitazione. 

Articoli 835 e seguenti del Codice di Proc. Pen. — . 

6. ° Per elevare il Senato in Aita Corte di giustizia. 

Articolo 36 dello Statuto. 

Articolo 9 del Codice di Proc. Pen . — . 

§ 78. — II. — Senato del Regno. 

Ved. gli articoli 36 e seguenti dello Statuto. 

§ 79. — III.— Camera dei Deputati. 

Ved. gli articoli 45 e 47 dello Statuto. 

§ 80. — IV. — Autorità militari. 

Per la instanza di cui è parola nell’articolo 401 del Codice 
Penale. 


sezione il. 


Alto-locati nazionali— , all’Estero. 


§ 81. — I. — Ministri, Agenti diplomatici. 

Come organi per le domande di estradizione, ec. 

II. — Consoli, Vice-Consoli, Agenti consolari, Tribunali con- 
solari. 

Come Istruttori, ed anche come Giudici. Ved. la Legge con- 
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solare del 28 gennaio 1866, articoli 15 e seguenti, « 166 e se- 
guenti. 


CAPITOLO IX. 

Quadro di alto-locati esteri — , all'Estero, o nel Regno. 
SEZIONE i. 

Alto-locati esteri — , all'Estero. 


§ 82. — Così, 

1. ° Sovrani e governi, per accordare la estradizione ec. 

2. ° Istruttori ed altre autorità. 

Articolo 853 del Codice di Proc. Pen . — . 

SEZIONE II. 

Alto-locati esteri—, nel Regno. 

§ 83. — Ministri, Agenti diplomatici, Consoli. 

1. " Come organi per le domande di estradizione. 

2. ° Per la instanza, cui alludono gli articoli 25 e 56 della Legge 
intorno ai reati di stampa del 26 marzo 1848, combinati colla 
legge del 26 febbraio 1852 — ; e gli articoli 25 e 64 della Legge 
intorno ai reati di stampa per le province meridionali, del 1 di- 
cembre 1860. 

TITOLO IL 


DELLA COMPETENZA. 

Nozioni preliminari. 

§ 84. — Ove risegga la sorgente di tutti i poteri. 

§ 85. — Esercizio del potere giudiziario. 

§ 86. — Governo diretto. 

In esso ehi esercita il potere giudiziario? 

§ 87. — Governo per commissionari. 

1 . ° Il Re nella monarchia dispotica esercita , delega ec a 
posta sua. 

2. ° Nella monarchia costituzionale, come la italiana, -i poteri 

sono distribuiti. ’ K 

Il potere legislativo regola le giurisdizioni e le competenze. 
Il Re nomina i funzionari. 

§ 88. — Divario tra jus dare, e jus dicere. 

§ 89. — Divisione della giurisdizione sotto triplice aspetto. 
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1. ® Genere della vertenza. 

I. — Esso crea lo gerarchie, come ordinaria, militare, ec. 

II. — Il travalicamento si traduce in eccesso, o anche usurpa- 
zione, di potere; ed, in certi casi, costituisce il reato di trascen- 
dimento giurisdizionale. 

III. — Non supra jurisdictionem( Paolo, L.ult. Big. De jurisdict.). 

2. ® Quantità e qualità nel genere della vertenza. 

I. — Questa limitazione fissa la competenza per ragione di ma- 
teria (ralione maleriae) ai magistrati della medesima gerarchia. 

II. — Il travalicamento fa inciampare nella incompetenza per 
ragione di materia. 

III. — Non supra jurisdictionem (Cit. parole di Paolo). 

3. ® Spazio di luogo. 

I. — Questa limitazione fissa la competenza ralione loci, o per 
circoscrizione territoriale. 

II. — Il travalicamento fa inciampare nella incompetenza ra- 
lione loci. 

III. — Non extra lerritorium (Paolo, cit. L. I, Dig. De jurisdi- 
elione). 

§ 90. — Si può dunque deviare: 

1. ® Dalla propria gerarchia; 

2. ® Dai limiti della materia assegnata; 

3. ® Dai limiti dello assegnato spazio di luogo. 

§ 91. — Il deviare della propria gerarchia involve la incompe- 
tenza ratione maleriae, non viceversa. 

§ 92. — Si è dunque competente a conoscere di un reato, quando 
concorrano copulativamente queste tre condizioni : 

1. * Che non si esca dalla propria gerarchia; 

2. a Che non si esca dai limiti della quantità e qualità, ossia 
dalla materia assegnata ; 

3. * Che non si travalichino gli assegnati confini territoriali. 

§ 93. — E, quando lo spiegare la propria competenza è subor- 
dinato alla concorrenza di qualche speciale condizione, richiedesi 
inoltre: 

4. a Che la speciale condizione siasi verificata. 

Esempio l’articolo 371 del Codice di Proc. Pen. — , dispo- 
nente che il Tribunale non può spiegare la propria competenza 
che o in seguito a citazione diretta, o in virtù di un'ordinanza di 
rinvio. — E disponente ancora che non si può procedere per ci- 
tazione diretta ove sia occorso qualche atto d’istruzione, facendo 
mestieri in questo caso de\V ordinanza di rinvio. 

Confr. l’articolo 257 del Codice di Proc. Pen . — . 

E per tal guisa, se, in questo caso, il Tribunale giudicasse 
in seguito a citazione diretta, agirebbe senza potere. 
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§ 94. — Le cose esposte reclamano la divisione di questo ti- 
tolo Il in cinque capitoli. 

Capitolo 1. — Della indole della competenza per ragione di ge- 
rarchia , della competenza ratione materice, e della competenza 
ratione loci — ; e della differenza che corre tra loro. 

Capitolo II. — Della competenza per ragione di gerarchia , se- 
condo il Codice di Procedura Penale. 

Capitolo III. — Della competenza ratione materico, secondo il 
Codice di Procedura Penale. 

Capitolo IV. — Della competenza ratione loci, secondo il Codice 
di Procedura Penale. 

Capitolo V. — Delle eccezioni, o serie di eccezioni, alle regole 
di competenza ratione materice, e ratione loci , secondo il Codice 
di Procedura Penale. 

CAPITOLO l. 

Dell' indole della competenza per ragione di gerarchia, della compe- 
tenza ratione materia, e della competenza ratione loci — ; e 

della differenza che corre tra loro. 

§ 95. — La competenza per ragione (di gerarchia è fondata so- 
pra motivi di ordine pubblico primario. 

§ 96. — 11 trascendimento è irritante. E però, in certi casi, co- 
stituisce il reato di trascendimento giurisdizionale (§ 89). 

§ 97. — La incompetenza per ragione di gerarchia vuol essere 
elevata di officio. 

§ 98. — La competenza ratione materice è assoluta e muove da 
una distinzione morale, fondata sulla fiducia, capacità ed attitu- 
dine presunte — , e sul numero dei giudicanti. 

§ 99. — Invece, la competenza ratione loci non è assoluta. — Essa 
lascia salve la fiducia , capacità ed attitudine presunte — , e salvo 
il numero dei giudicanti. 

§ 100. — Conseguenze giuridiche più notevoli. 

1. a II diverso fondamento della competenza ratione materice, e 
della competenza ratione loci, e la maggiore garantia presuppo- 
sta nei giudici di grado superiore spiegano il perchè, variata la 
figura del reato in dibattimento, la legge può consentire che il 
Giudice superiore provvegga sui reati di cognizione del Giudice 
inferiore, ma non può tollerare il caso inverso. 

2. a 11 divieto di trascendere è comune alle tre figure di com- 
petenza. 

L. 20, D. II. I. De jurisdict. — .* 
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« Extra territorio jus dicenti impune non paretur. — Idem 
est, et si sopra jcrisdictionem scam velil jus dicere ». 

3. ® La incompetenza per ragione di gerarchia, e quella ratione 
materico non hanno bisogno di essere elevate dalle parti. 

4. ® li silenzio delle parli può indurre efficace rinunzia alla ec- 
cezione d’incompetenza ratione loci; non mai alla eccezione d’in- 
competenza per ragione di gerarchia, e ratione materico. 

Leggesi nel diritto romano (L. 3, Cod. III. XIII. De juri- 
sdicl. omnium magistratuum et de foro competenti) : 

a PRIVATORCM CONSENSUS JUDICEM NON FAC1T EEM.QDl NELLO PRAEEST 

judicio; ncc quod is statuii, rei judicalce continet aucloritatem ». 

Conf. l’articolo 187 del Codice di Proc. Civ. 

CAPITOLO II. 

Della competenza per ragione di gerarchia, secondo il Codice 
di Procedura Penale. 

§ 101. — Le gerarchie si trovano stabilite e determinate dalle 
leggi. 

Così Ordinaria, militare ec. 

§ 102. — Contento all’articolo 26, parte 3.®, del Codice di 
Proc. Pen . — . 

CAPITOLO III. 

Della competenza ratione materia, secondo il Codice 
di Procedura Penale. 

§ 103. — Divisione del capitolo in IV Sezioni. 

Sezione I. — Della competenza dei Pretori e Vice-Pretori. 

Sezione II. —Della competenza dei Tribunali correzionali. 

Sezione III. — Della competenza delle Corti di Assise. • 

Sezione IV . — Regole per determinare la competenza ratione 
muterice. 

N. B. — Si concepisce di leggieri perchè non parlasi delle 
Corti di appello e delle Corti di Cassazione. 

SEZIONE i. 

Della Competenza dei Pretori e Vice-Preiori. 

§ 104. — Comento critico agli articoli 35, n.° 2.° e 36 dell’Or- 
dinamento Giudiziario — ; ed all’articolo 11 del Codice di Proc. 
Penale . — . 
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SEZIONE II. 

Della competenza dei Tribunali Correzionali. 

§ 105. — Comcnto all’articolo 42, n.° 3.°, dell’Ordinamento 
Giudiziario; ed all’arlicolo 10 del Codice di Proc. Pen . — . 

§ 106. — Confrontando l’articolo 10 coll’articolo 1 1 menzio- 
nato nella precedente Sezione (§ 104), e coll’articolo 9, di cui 
nella seguente Sezione (§ 106), si arguisce che alcuni delitti sono 
di competenza delle Corti di Assise — , alcuni altri di competenza 
dei Pretori e Vice-Pretori — , tutti i rimanenti sono di compe- 
tenza dei Tribunali correzionali. 

SEZIONE III. 

Della competenza delle Corti di Assise. 

§ 107. — Comento all’articolo 74 dell’ Ordinamento Giudizia- 
rio ; ed all’articolo 9 del Codice di Proc. Pen . — . 

§ 108. — Speciale osservazione critica sul n.° 1.° dell’artico- 
lo 9. — Sua genesi. — Sua vera significazione in confronto al- 
l’articolo 36 dello Statuto. 

Speciale nota critica sulle parole del n.° 2.° dell’articolo 9: 
Di tutti i crimini che le sentenze di accuse avranno loro rinviati. 

SEZIONE IV. 

Regole per determinare la competenza catione materia. 

§ 109. — Comento alla L. 19. § 1. D. De Jurisdict. : 

« Quolics de quantitate ad jurisdiclioiicm pertinente quaeritur, 
semper quantum petatur quaerendum est , non qeantcm deueatcr ». 

Non applicabile nelle materie penali nel senso che il titolo 
del reato dipenda dalla domanda del P.”M.°, poiché vi sono dei 
magistrati che hanno la facoltà di rettificare il titolo del reato. 

§ 110 — Comento all’articolo 12 del Codice di Proc. Pen., 
meno le parole : Salve le speciali disposizioni degli articoli 252 e 
U0 (Ved. il § 116 a 118). 

§ 111. — Comento all’articolo 13 del Codice di Proc. Pen. — . 

CAPITOLO IV. 

Della competenza ratione loci, secondo il Codice 
di Procedura Penale. 

§112. — Le circoscrizioni territoriali si stabiliscono con le 
Tabelle, annesse ai Decreti del 14 dicembre 1865. 
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§ 113.— Norme per bene applicarle. 

Comento agli articolili a 18, e 34 del Codice di Proc. Pen.—. 
§ 114. — Speciali osservazioni sul significato delle parole dei- 
ra rlicojo 17: « luogo del reato consumato ». 

§ Ilo. — Nozione della prevenzione, di cui è menzione nell’ar- 
ticolo 18. 

E comento alle parole della L. 3, § ult., e della L. SO, D. 
De adquir. rer. dominio : Prior tempore, polior est in jure. 

CAPITOLO V. 

Delle eccezioni, o serie di eccezioni, alle regole di competenza ra- 
tione materia, e katione loci, secondo il Codice di Procedura 
Penale. 

1. * Eccezione. 

§ 116. — Risiede nelle parole dell’articolo 12.° « Salve le spe- 
ciali disposizioni degli articoli 252 e 440 ». — (Ved. il § 110). 
§ 117. — Ori gine impura di queste speciali disposizioni. 

§ 118. — La transazione inqualificabile sanzionata dagli arti- 
coli 346 e 393 del Codice di Proc. Pen. — , rivela più manifesta- 
mente il vizio di queste speciali disposizioni. 

2. a Eccezione. 

§ 119. — Questa eccezione, o serie di eccezioni, trovasi negli 
articoli 19 a 28, e 37 del Codice di Proc. Pen. — . 

E confr. cogli articoli 519 e seguenti dello stesso Codice. 

§ 120. — Comento critico agli articoli 19 a 28. 

§ 121. — Specialmente si rileva che l’articolo 23 urta contro 
l’articolo 110 del Codice Penale. 

3. * Eccezione. 

§ 122. — Sta negli articoli 746 e seguenti del Codice di'Proc. 
Pen., e più spiccata nel 762, relativi alla Ricusazione. 

Ved. il Capitolo I del Titolo IV § 153. 

4. * Eccezione. 

§ 123. — Riponesi negli articoli 766 e seguenti del Codice di 
Proc. Pen. — , relativi alla Rimessione delle cause da una ad un’al- 
tra Corte, Tribunale o Giudice. 

Ved. il Capitolo II del Titolo IV § 154. 
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§ 124. — Osservazioni critiche sulla collocazione degli arti- 
coli 29, 30 a 33, 35 e 36 del Codice di Proc. Pen . — . 

§ 125. — Di regola, chi risolve la quistione di competenza ? 

Chi è chiamato a conoscere dello appello, salvo il risalire 
fino alla Cassazione. 

Ed, in caso d’inappellabilità, si risolve direttamente dalla 
Corte di Cassazione. 

Ved. gli articoli 365, 366, 369, 400, 460, n.° 1.°e 5.°, e 
640, n.° 2.", del Codice di Proc. Pen. — . 

§ 126. — Quando si può discutere la eccezione d’incompetenza? 

Differenza tra l’abolita Proc. Pen. del 1847, e la vigente. 

Secondo la vigente : 

1. ° Di regola, dopo la sentenza definitiva. 

Ved. gli articoli citati nel § 125. 

2. ° Salve le disposizioni dei citali articoli 460, n.° 1 0 e 5.°, e 
640, n." 2.®. 


TITOLO 111. 

DEI CONFLITTI GIURISDIZIONALI. 

§ 127. — Perchè il titolo dei conflitti vuol essere collocato im- 
mediatamente dopo quello della competenza? 

§ 128. — Censura al Codice di Proc. Pen. che lo disgrega da 
questo con larghe tracce. 

§ 129. — Questa censura si evitò dai compilatori dèi Codice 
di Proc. civ. — Ved. il Titolo II del Libro I. 

§ 130. — Forza filologica della parola conflitto. 

§ 131. — Significazione legale. 

Articolo 731, parte 1.*, del Codice di Proc. Pen . — . 

§ 132. — Diversità dalla competenza: 

1. ® In rapporto al tempo della discussione; 

2. ® In rapporto a chi ne conosce. 

Ved. il § 125 e 126 ; e 136 e seguenti. 

§ 133. — Come corollario della definizione (§ 131) discende la 
divisione del conflitto in positivo e negativo. 

§ 134. — Chi possa denunziare il conflitto. 

Articolo 731, parte 2.*, del Codice di Proc. Pen . — . 

§ 135. — Quadro delle ipotesi di conflitto verificabili nella 
stessa gerarchia. 

§ 136. — Norma circa l’autorità competente a risolvere il con- 
flitto : 

« É competente a risolvere il conflitto la prima autorità giu- 
diziaria che nella catena gerarchica si trova comune superiore 
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dei diversi magistrati in conflitto, qualunque sia la disianza di 
essa da codesti magistrati ». 

Esempi pratici. 

§ 437. — La norma trova facile applicazione quando i magi- 
strati in conflitto — , pari, o no, in grado— , convergono in un 
comune centro superiore. 

Esempi pratici. 

§ 138. — Ma non è applicabile quando i magistrati in conflit- 
to — , pari, o no. in grado — , non convergono in un comune 
centro superiore. 

§ 139. — L’ostacolo è insormontabile ogaorachè esistano più 
Corti di Cassazione. 

§ 440. — Sotto l’impero delle leggi di procedura nei giudizi pe- 
nali del 1819 la difficoltà si sperimentò presso la Corte Suprema 
di Giustizia di Napoli nella causa degli eredi del Principe del 
Cassero, dei quali alcuni ricorsero alla Corte Suprema di Na- 
poli, alcuni altri a quella di Palermo. 

Vcd. Nicolini, Questioni di dritto. 

Nicolini invocò il dritto di prevenzione. La Cassazione di 
Napoli non fece buon viso alle vedute di Nicolini ; e nel dì 10 
aprile 1821 decise non esservi luogo a deliberare in linea di rego- 
lamento di giudici. 

Vi fu bisogno della legge del 20 agosto 1825, seguita dalle 
istruzioni del 16 novembre dell’anno stesso, per regolare i con- 
flitti tra le autorità giudiziarie dei dominii al di là, e quelle al 
di qua del Faro. — E la Consulta di Stato ebbe il mandato di ri- 
solvere questi conflitti. 

§ 141. — Si esperimento più viva la difficoltà in Italia dopo 
il 1860. 

§ 142. — Quindi la legge del 21 dicembre 1862 relativa allau- 
torità chiamata provvisoriamente a risolvere i conflitti di simile 
genere. 

§ 143. — Sopravvenne il nuovo Codice di Procedura Penale del 
1865, e non colmò la lacuna. — Vcd. gli articoli 732, 740, 743. 

§ 144. — Ditalchè vige la provvisoria legge, a sensi dell’arti- 
colo 5 delle disposizioni preliminari al Codice Civile. 

§ 145. — Norme di procedimento. 

Articoli 733 a 739, '741 , 742, 744 e 745 del Codice di Proc. 
Pen . — . 

§ 146. — Quattro ipotesi che dal Codice di Proc. Pen. sono pa- 
rificate ai conflitti. 

1. * Articolo 345, parte 1." e 2.*. 

2. * Articolo 364, parte 1*. 

3. a Articolo 395, parte 1 . a . 
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4.® Articolo 419, parte 1.*. 

§ 147. — Confr. gli articoli 1 08 a 1 1 5 del Codice di Proc. Civ . — . 

§ 148. — N. B. — In quanto ai conflitti tra magistrali di di- 
versa gerarchia, come tra magistrati ordinari, e magistrati spe- 
ciali, ved. l’ariicolo 743, in tìne, del Codice di Proc. Pen. — , e 
l’articolo 336 del Codice Penale per l’esercito — , e la citata legge 
del 21 dicembre 1862. 

TITOLO IV. 


DELLA RICUSAZIONE— , E DELLA RIMESSIONE DELLE CAUSE DA UNA 
AD ALTRA CORTE, TRIBUNALE O GIUDICE. 

§ 149. — Perchè questo titolo vuole essere collocato anche 
(§ 127) e accanto a quello della competenza? 

§ 150. — Censura al Codice di Proc. Pen. che lo disgrega da 
questo con larghe tracce (Ved. il § 128). 

§ 151. — Con più senno operarono i compilatori del Codice di 
Proc. Civ . — . 

Ved. il Titolo II del Libro I. (Ved. il § 129). 

§ 152. — Divisione del Titolo in due capitoli. 

CAPITOLO I. 

Della ricusazione. 

§ 153. — Comento agli articoli 746 a 765 del Codice di Proc. 
Pen. — . 

Ved. il § 122. 

CAPITOLO IL 

Della rimessione delle cause da una ad altra Corte, 
Tribunale, o Giudice. 

§ 154. — Comento agli articoli 766 a 777 del Codice di Proc. 
Pen — . 

Ved. il § 123. 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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PARTE SECONDA 

» 

DEL CODICE COMPLETIVO 

OSSIA 

CODICE DI PROCEDURA PENALE 


INTRODUZIONE 


§ 155. — Divisione in VII titoli. 

Titolo I. — Significazione filologica e giuridica della parola 
•procedura. 

Titolo II. — Significazione del Codice di procedura penale. 

Titolo III. — Scopo che deve proporsi ogni Codice di proce- 
dura penale. 

Titolo IV. — Cautele per conseguire lo scopo che deve pro- 
porsi ogni Codice di procedura penale. 

Titolo V. — Rapido cenno del processo penale nelle varie 
epoche presso le varie nazioni. 

Titolo VI. — Indole del vigente Codice di procedura penale. 

Titolo VII. — Divisione razionale del Codice di procedura 
penale. 

TITOLO I. 

SIGNIFICAZIONE FILOLOGICA E GIURIDICA DELLA PAROLA PROCEDURA. 

§ 156. — Procedura , da procedere, andare innanzi. Sua primi- 
tiva significazione. 

Significanze progressive. 

1 . ° Il grave e solenne incedere processionale. Onde Dante : 

« Continuò così ’1 processo santo ». 

2. ° Insino allo incedere con solennità legali. 

TITOLO II. 

significazione del CODICE DI PROCEDURA PENALE. 

§ 157. — Codice è il genere remoto . 

Procedura è il genere prossimo. 

Penale segna la differenza specifica. 

§ 158. — Duplice errore nella denominazione: Codice Distru- 
zione CRIMINALE. 
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Così in Francia. 

§ 159. — Erronea la denominazione: Codice di procedura cai- 

MINALE. 

Così quella della penale procedura Sarda del 1847. 

§ 160. — Penale invece indica la procedura che si occupa di 
qualunque reato; 

« D’ogni operazion che merla pena ». 

§ 161. — Definizione della Scienza del Codice di procedura pe- 
nale : 

« Serie di raziocini destinata a presentarci la conoscenza 
più distinta che sia possibile delle norme di ragione per assi- 
curarsi della esistenza dei reati e dei rei, condannare questi ul- 
timi alle pene stabilite — e farle loro subire; evitando con ogni 
diligenza di colpire gl’innocenti ». 

§ 162. — Definizione del Codice di procedura penale : 

« Serie di norme legislative destinata ad assicurarsi della 
esistenza dei reati e dei rei — , condannare questi ultimi alle 
pene stabilite, e farle loro subire ». 

§ 163. — Ragione della differenza di queste due definizioni 
(§161 e 162). 

TITOLO III. 

SCOPO CHE DEVE PROPORSI OGNI CODICE DI PROCEDURA PENALE. 

§ 164. — Lo scopo risulta dalla definizione a § 161. 

È trino: 

1. ° Salvoguardare la innocenza; 

2 . ° Assicurarsi della esistenza dei reati ; 

3. " Scoprirne i colpevoli, dannarli, e far loro subire le in- 
flitte pene. 

TITOLO IV. 


CAUTELE PER CONSEGUIRE LO SCOPO CHE DEVE PROPORSI 
OGNI CODICE DI PROCEDURA PENALE. 


§ 165. — 1.* — Paziente e compassato cammino. Un solo Giu- 
dice può farne senza: Minos. 

Del quale disse Dante (Inf. V. 5) : 

« Esamina le colpe nell’entrata: 

Giudica, e manda, secondo ch’avvinghia ». 

§ 166. — 2.* — Traduzione di tutte le forme in tutelari -guaren- 
tigie. 

E per vero, 

I. — L’onesto, con prudente rassegnazione, può rendersi su- 
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periore alle minacce di un Codice penale, anche satanicamente 
feroce. Ma come preservarsi dai colpi di una cieca e sbrigliala 
procedura? 

II. — Le sbrigliate procedure eccezionali non riescono esiziali 
ai misfattori che ne son presi di mira, ma agl’irreprensibili ed 
intemerati cittadini. 

III. — E però, se le leggi penali sono il termometro dei vizi 
e delle virtù di un popolo, la procedura penale è inoltre il ter- 
mometro che segna i gradi della civile libertà. 

§ 167. — Criterio dei gradi di bontà: 

a Quando non esclude alcuno dei razionali provvedimenti 
strettamente necessari, e non include alcun provvedimento non 
necessario, o contrario allo scopo di ogni Codice di penale pro- 
cedura ». 

§ 168. — E la stessa bontà tornerebbe vana, senza la scrupo- 
losa osservanza delle prescritte forme. 

§ 169. — Le forme di procedura vanno osservale come i riti 
religiosi. — Per esempio, 

1. ° Cornelio Cetego fu privalo del sacerdozio, per avere tra- 
sandato di aprire i visceri dell’ostia immolata. 

2. ° Quinto Sulpizio lo fu del pari, perchè nell’atto del sacrifi- 
zio gli era caduto il cappello sacerdotale, cui portavano coloro 
che venivano chiamali Flamini. 

3. ° Marcello, nell’anno di Roma 537, rinunziò il consolato, 
perchè nell’atto della nomina udissi un tuono dall’alto; e gli 
Auguri la dissero difettosa. 

Ved. Plutarco, Vita di Marcello. 

§ 170. — Quindi reputo salutare: 

Elevare la osservanza delle forme di procedura penale a 
religione ; 

Spingere la religione fino allo scrupolo; 

Spingere lo scrupolo quasi fino alla superstizione. 

TITOLO V. 

RAPIDO CENNO DEL. PROCESSO PENALE NELLE VARIE EPOCHE 
PRESSO LE VARIE NAZIONI. 

§ 171. — Divisione in due Capitoli. 

Capitolo I. — Rapido cenno. 

Capitolo IL —Fonti dai quali specialmente scaturisce la im- 
purità del processo penale. 
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CAPITOLO I. 

Rapido cenno. 


§172. — Si espone. 

§ <73. — Dottrina di Mittermaier in confronto a quella di 

1. ° Vico, Scienza Nuova, libro IV alla rubrica: Tre spezie di 
giudizii; 

2. ° Pagano, Processo penale; 

3. ° Nicolini, Coment, alla Proc. Pen., Parte I.*. 

CAPITOLO IL 

Fonti dai quali specialmente scaturisce la impurità 
del processo penale. 

§ 174.— Questi fonti sono: 1.° la pregiudicata religione; 2.°i 
costumi magagnati ; 3.° le imperfette o viziate cognizioni scien- 
tifiche ecc. ; 4.° la cattiva forma di governo. 

E così il capitolo va diviso in quattro Sezioni. 

Sezione 1. — Pregiudicata religione. 

Sezione II. — Costumi magagnati. 

Sezione III. — Imperfette o viziate cognizioni scientifiche, ec. 

Sezione IV. — Guasta forma di governo. 

SEZIONE i. 

Pregiudicata religione. 

§ 175. — È male, è orribile persuasore di mali. 

« Tantum relligio potuit suadere malorum! ». 

§ 176. — Il nolo divieto di sbarare i cadaveri per sentimento 
di aberrante religione, privava i giudizi penali del più potente 
ausilio. 

§ 177. — Il credere che lo Eterno scendesse arbitro nelle gare 
dei forsennati mortali, fece largo agli esiziali giudizi di Dio, che 
finiscono per dar ragione alla prevalente forza brutale. 

§ 178. — Ariosto è ricco di esempi di coloro che appellano al 
giudizio di Dio. 

Trasceglierò due: 

1.° Gradasso a Mandricardo (Ori. Fur., XXVII): 

« Cercati pur fornir di un’altra spada. 

Ch’io voglio questa, e non ti paia nuovo. 
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Pazzo o saggio Ch’Orlando se ne vada, 

Averla intendo ovunque io la ritrovo. 

Tu senza testimoni in su la strada 
Te l’usurpasti : io qui lite nc movo. 

La mia ragion dirà mia scimitarra, 

E faremo il giudizio ne la sbarra ». 

2.° Marfisa al re d’ Africa (Ivi, ivi): 

« Io voglio questo ladro tuo vassallo 
Con le mie mani impender per la gola. 

Perchè il giorno medesmo che ’l cavallo 
A costui lolle, a me la spada invola. 

Ma s’egli è alcun che voglia dir ch’io fallo, 

Facciasi innanzi, e dica una parola ; 

Ch'in tua presenzia gli vo sostenere 
Che se ne mente, e ch’io fo il mio dovere » . 

SEZIONE II. 

Costumi magagnati. 

§ 179. — Quando i costumi non sono deperditi, gli elementi 
di prova testimoniale, e la prestazione del giuramento possono 
facilitare il còmpilo dei giudici di fatto. 

Il Foscolo accenna ai tempi di lai costumi, quando dice: 

a E fu temuto 

Sul cenere degli avi il giuramento ». 

§ 180. — Quando i costumi non sono deperdili, vengono, se 
non coonestati, spiegali almeno certi affascinanti tratti eroici 
che impongono fine ai giudizi penali. — Esempi: 

1. ° Fabio risponde al Tribuno che l’accusava: «Fabio non 
può essere sospetto ai suoi concittadini ». — E finisce il pro- 
cesso 1 

2. ° Il genero di. Fabio è accusato di tradimento. — Fabio per 
tutta difesa si esprime: « Se fosse reo, non sarebbe mio gene- 
ro ». — E finisce il processo! 

3. ° Emilio Scauroè accusato di tradimento. — Risponde laco- 
nicamente: « È falso ». — E finisce il processo! 

4. ° Metello è accusato di concussione. — Il Senato, in segno 
d’incredulità, storna gli sguardi dai presentati registri. — È fi- 
nisce il processo ! 

§ 181. — Quando, invece, i costumi sono rilasciati, come fare 
assegnamento sulle testimonianze? — E quale garantia può of- 
frire la prestazione del giuramento? 

Guardiamo l’Italia ! 
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SEZIONE III. 

Imperfette o viziate cognizioni scientifiche ec. 

§ 182. — Vaslo campo di meditazione! 

Quanta incertezza, quanti pericoli, senza il sussidio della 
chimica, della fisica, della anatomia, della fisiologia, della me- 
dicina legale ! 

§ 183. — E quando anche la religione non ne avesse fatto un 
divieto (§ 176) — , senza queste scienze, un soccorso assai ma- 
gro poteva apprestare la necroscopiu. 

§ 184. — Già nelle offese corporali seguite da morte, la prova 
della esistenza del reato ( iti-genere ) si desumeva unicamente 
dalle vestigia che esternamente presentava il cadavere. 

Nel Monti (Cajo Gracco, atto IV, Se. V) il Console Opi- 
mio — , nella mira d’imputare la morte di Scipione Emiliano alla 
costui moglie Licinia con la complicità di Fulvio, e dello stesso 
Cajo Gracco — , prima di sciorinare gli elementi di prova speci- 
fica suggeriti dallo spirito di parte, ecco come crede mettere in 
sodo la prova generica dello strozzamento: 

Opimio — « Io dunque 

Alzerò la gramaglia che nasconde 
Quella fronte onorata. Avvicinatevi, 

Fatemi cerchio, e contemplate. 

Popolo — « Oh rio 

Spettacolo ! 

Opimio — « Mirate per l’asceso 

Sangue alla faccia tutte della fronte 
Gonfie le vene. — Ho qualche volta io visto... 
Mi udite attenti: ho qualche volta io visto 
Cadaveri recente abbandonati 
Dalla vita; ma pallidi, sparuti, 

Estenuali. — Nel conflitto estremo 
Che fa natura colla morte, il sangue, 
Ministro della vita, al cor discende 
Per aitarlo in sì gran lotta. E quando 
Serra il gelo mortai del cor le porte, 

Quivi inerte ristagna, e delle guancie 
Più non ritorna a colorir le rose. 

Ma qui, il vedete? tutto quanto il viso 
Dell’infelice n’è ricolmo e. nero. 

Le vedete voi qui livide e peste 
Le fauci, e impresse della man che forse 
Le soffocò? Mirate le pupille 
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Travolte, oblique, e per lo sforzo quasi 
Fuor dell’orbita lor. Notate il varco 
Delle narici dilatale, indizio 
Di compresso respiro; e queste braccia 
Stese quanto son lunghe ; e queste dita 
Pur tutte aperte come d’uom che sente 
Afferrarsi alla gola, e si dibatte 
Finché forza il soggioga. — E dopo tanto 
Direm noi fuor di queste membra uscita 
Per fato naturai l’alma che dianzi 
Abitarle godea? L’alma del giusto 
Con tanta offesa ah ! no, non abbandona 
Il carcere terreno. — Ella non fugge 
Come nemico che devasta, e l’orme 
Lascia del suo furor, ma si diparte 
Dall’ingombro mortai placida e cheta, 

Come amico che dice, al termin giunto 
D'affannoso cammin, l’ultimo addio 
Al compagno fedel delle sue pene. 

Oh Romani ! Oh non possa il vostro sguardo, 
Siccome il mio, veder chiaro il delitto! 
Primo cittadino — Egli è chiaro, evidente, e ne vogliamo 
Tutti vendetta ». 

SEZIONE IV. 

Guasta forma di gooerno. 

§ 185. — Questa può rendere possibili i Tribunali statari, i 
giudizi subitanei, le Giunte di Stato, alle quali è serbato la trista 
rinomanza di consegnare al carnefice un Domenico Cirillo, un 
Francesco Mario Pagano, un Conte di Rbvo, ed una invidiabile fa- 
lange di somiglianti Eroi. 

TITOLO VI. 

INDOLE DEL VIGENTE CODICE DI PROCEDURA PENALE. 

§ 186. — Cenno storico delle principali garanlie introdotte nel 
processo penale nel napoletano. 

Prammatica del 26 novembre 1774. 

§ 187. — Il Piemonte. — Il Codice di procedura criminale 
(Sic.— Ved. il § 159). 

§ 188. — Il Codice di procedura penale del 1865, in vigore. 

Vi si ravvisa il processo misto. Si fa plauso al trino carat- 
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tere del dibattimento: 1.° Pubblico; 2.® Orale; 3.® In contraddit- 
torio. 

Si stimmatizza il malaugurato spirito di accentramento, ec. ec. 

TITOLO VII. 

DIVISIONE RAZIONALE DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE. 

§ 189. — Parti, secondo il Filangieri: 

1. * Accusa. 

2. * Intimazione di essa all’accusato, seguita dallo assicurarsi 
della persona del medesimo. 

3. * Prove ed indizi. 

4. * Bipartizione delle funzioni giudiziarie, e scelta dei Giu- 
dici di fatto. 

5. * Difesa. 

6. * Sentenza. 

§ 190. — Riflessioni critiche. 

§ 191. — Parmi molto razionale Iq divisione in IV libri. 

Libro I. — Processo istruttorio, o scritto ec. 

Libro II. — Atti posteriori alla chiusura del processo istruito- ■* 

rio, o scritto ec. lino all’apertura del solenne pubblico dibatti- 
mento, quando ne sia il caso. 

Libro HI. — Solenne pubblico dibattimento, e sentenza che 
compie il giudizio. 

Lirro IV. — Esecuzione delle sentenze passate ingiudicato. 

§ 192. — N. B. — Il Codice di procedura penale consta di 857 
articoli, che saranno distribuiti in quattro serie, e svolti secondo 
l’ordine scientifico nei correlativi quattro libri (§ 191). 

Sono però esclusi : 

1. ® Gli articoli 1 ad 8, svolti nel capitolo I del titolo I della 
Parte I.*, § 20, e nel titolo XI del libro II della Metafisica della 
Scienza delle leggi penali (Ved. il § 20), quantunque non lutti 
del dominio del Codice Penale. 

2. ® Gli articoli 9 a 37, svolti nel titolo II della Parte I.* (§ 84 
e seguenti); meno gli articoli 29, 30 a 33, 35 e 36, che sono 
estranei alla materia (Ved il § 124). 

3. " Gli articoli 477 a 480, svolti nella Sezione IV del Capi- 
tolo III del Titolo I della Parte I.* (Ved. il § 69). 4 

4. ® Gli articoli 731 a 741, svolti nel titolo II della Parte L* 

(§ 127 e seguenti). 

5. ® Gli articoli 746 a 777, svolti nel titolo IV della Parte I.* 

(§ 1 49 e seguenti). 
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6. ° Gli articoli 826 e seguenti relativi alle grazie, alle amnistie 
ed agl’ indulti, svolti nei titoli XII a XIV del libro II della Meta- 
fìsica della scienza delle leggi penali, benché non tutti fossero 
del dominio del Codice Penale. 

7. ° Gli articoli 834 ad 847 relativi alla riabilitazione dei con- 
dannali, svolti nei citati titoli, benché non tutti del dominio del 
Codice Penale. 

8. ° L'articolo 857, che pute di superfluità a mille miglia. 
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LIBRO PRIMO 

DEL PROCESSO ISTRUTTORIO, 0 SCRITTO EC. 


PRENOZIONI. 

§ 193. — Ragione della intitolazione. 

§ 194. — È parte del processo misto, ragionevolmente adottato 
a preferenza del processo meramente pubblico, e del processo me- 
ramente segreto o inquisitorio. 

§ 195. — Non in tutte le cause si ha il processo istruttorio . — 
Per esempio, non si ha: 

1. ° Nelle cause innanzi ai Pretori, ove la cognizione di esse 
nou sia stata loro rinviala. — Ved. gli articoli 330 e seguenti del 
Codice di Proc. Pen . — . 

2. ° Nelle cause innanzi ai Tribunali correzionali, quando pos- 
sono conoscerne in seguito a citazione diretta. — Ved. l'articolo 
37 1 del cit. Codice. 

3. ° Nelle cause innanzi alle Corti di Assise, quando possa aver 
luogo la citazione diretta. — Ved. l’articolo 453 del cit. Codice. 

i.° Nei giudizi subitanei, a sensi della parte 2.* dell’articolo 46 
del cit. Codice. 

§ 196. — Divisione del libro I in X titoli. 

Titolo I. — Significazione filologica e legale dalla parola istru- 
zione. 

Titolo II. — Dimostrazione che lo scopo della istruzione deve 
esser quello di raccogliere cou le prescritte ritualità tutti gli 
elementi di prova, non meno a carico, che a discarico. 

Titolo III. — Della convenienza di discorrere nel libro I la 
teoria delle prove. 

Titolo IV. — Significazione filologica e legale della parola 
prova. 

Titolo V. — Divisione degli elementi di prova sotto molteplici 
aspetti. 

Titolo VI. — Valutazione degli elementi di prova enumerati 
nel titolo V. 

Titolo VII. — Persone alle quali è affidata la istruzione, ossia 
persone chiamale a raccogliere gli elementi di prova nel pro- 
cesso scritto. 

Titolo Vili. — Atti che possono servire di spinta alla istru- 
zione. 

Titolo IX. — Ritualità negli alti d’istruzione. 
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Titolo X. — Modi di custodia — , come una delle conseguenze 
dei principii svolti nel titolo III, congiunta colla necessità di 
non rendere vani i giudizi penali. 

N. B. — Al libro I si riferiscono (Ved. il § 192) gli articoli : 

29, 30, 35, 36, 38 a 245 del Codice di Proc. Pen. — . 

Ai quali s’innestano pure gli articoli 285 a 315, 330, 339, 
340, 387, 432, 445 e seguenti, 462, 464 e seguenti, 695 e se- 
guenti, 787 a 795, 796 ad 801, 803 e seguenti, 848, 851 e se- 
guenti del Codice di Proc. Pen. — ; 

E gli articoli 313 a 316, 325 e 326 del Regolamento Gene- 
rale Giudiziario. 

TITOLO I. 

SIGNIFICAZIONE FILOLOGICA E LEGALE DELLA PAROLA ISTRUZIONE. 

§ 197. — Significazione filologica. 

Dal latino instruere, apparecchiare, preparare, 
a Igne quid ulilius ? Si quis lamen urere teda 
Comparai, audaces instrcit igne manus ». 

§ 198. — Significazione legale, che consuona alla filologica. 

§ 199. — Digressione. 

Non mai l’Istruttore che riunisce e prepara gli elementi di 
prova dovrebbe essere chiamato a decidere del merito di una 
causa. Riflessioni suH’artieolo 257 del Codice di Proc. Pen . — . 

TITOLO II. 

DIMOSTRAZIONE CHE LO SCOPO DELLA ISTRUZIONE DEVE ESSER QUELLO DI RAC- 
COGLIERE CON LE PRESCRITTE RITUALITÀ TUTTI GLI ELEMENTI DI PROVA, NON 
MENO A CARICO, CHE A DISCARICO. 

§ 200. — Deriva dallo scopo del Codice di Proc. Pen. (§ 164). 

§ 201. — Come in Italia guardisi con diffidenza e con sospetto 
lutto ciò che accenna a discarico. 

§ 202. — Cause che ingenerano questo sentimento. 

§ 203. — Come la esagerazione di queste cause induca il grave 
danno di rendere timidi i testimoni a discarico, e spudorati quelli 
a carico, incoraggiati dalla certezza di andare impuniti, anche 
alla vista della più patente falsità. 

§ 204. — Salutari provvedimenti legislativi. Comenlo agli ar- 
ticoli 56, 84, parte 2.\ 121 , 1 42, parte 1 161 , parte 1 .\ 233, 

in principio, del Codice di Proc. Pen. — ; 

Ed all’articolo 313 del Regolamento Generale Giudiziario. 
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TITOLO HI. 

DELLA CONVENIENZA DI DISCORRERE NEL LIBRO I LA TEORIA DELLE PROVE. 

§ 205. — Il distinguere ed il valutare gli elementi di prova 
non è patrimonio esclusivo dei Giudici che conoscono, in defi- 
nitiva, del merito della causa. 

§ 206. — Per vari rispetti, il distinguere ed il valutare gli ele- 
menti di prova incombe: 

1. ° Ai querelanti e denuncianti. 

Ved. gli articoli 99, 101, 408, 563, in fine, 564, 570 del 
Codice di Proc. Pen- — . 

2. ° Agli Uffizioli di polizia giudiziaria, e massime al P.° M .° . 
Ved. gli articoli 50, 64, 71, 74, 79, 182, 184 a 187, 197 e 

seguenti, 246 e seguenti, 257 del Codice di Proc. Pen . — . 

3. ° Alla Camera di Consiglio. 

Ved. gli articoli 199 e seguenti, 246 e seguenti del citato 
Codice. 

4. ° Alla Sezione di Accusa. 

Ved. gli articoli 431 e seguenti dei cit. Codice. 

5. ° All’accusa/o, od imputalo , ed ai suoi difensori. 

Così, per regolare le varie instanze durante la istruzione — , 
il discarico, la difesa orale, ec. ec. 

§ 207. — Dilalchè il distinguere ed il valutare gli elementi di 
prova occorre non solo nei libri successivi, ma anche nel libro I. 

§ 208. — Ora tutte le volle che una dottrina vuol essere invo- 
cata in piu libri, è buona logica il discorrerla nel libro 1 fra essi. 

§ 209. — E però, resta dimostrata la convenienza di discor- 
rere nel libro 1 la teoria delle pròve. 

TITOLO IV. 

SIGNIFICAZIONE FILOLOGICA E LEGALE DELLA PAROLA PROVA. 


§ 210. — Significazione filologica. 

Provare, probare , da prolus . — Quindi il significato della 
parola prova. 

Ved. Nicolini, Coment, alla Proc. Pen . — . 


211. — Significazione legale. 


Che propriamente sia la prova nei giudizi penali. 

§ 212. — Se vi possa essere logica distinzione tra gli elementi 
di prova e gl'indizi. 
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§ 213. — 1 .° Indizio. — Da indicare. — È un fatto noto che ad- 
dita un fatto ignoto. — Scrive Ovidio : 

« Quis enitn bene celai amorem? 

Eminet indicio prodita fiamma suo ». 

2. ° Caja ha partorito: ecco il noto. 

Dunque si giacque con un uomo: ecco ['ignoto. 

3. ° E questo ignoto che si discopre, è tanto certo che solo per 
prodigio potrebbe verificarsi che una donna sine labe partorisse. 

§ 214. — Riflessioni che escludono la invalsa distinzione tra 
gli elementi di prova e gl’ indi'si. 

§ 215. — Si pone in sodo la differenza tra ciò che può essere, 
e ciò che non può essere razionale elemento di prova. 

§ 216. — Esempi di ciò che può essere razionale elemento di 
prova. 

§ 217. — Esempi di ciò che non può essere. Così le ordalie, o 
prove per via degli elementi — ; e così i Giudìzi di Dio. 

§ 218. — E per tal guisa, non hanno nulla di comune cogli 
elementi di prova: 

1 . ° La tortura. 

Fu una stupida severità il torturare gl’interpreti di sogni, i 
maghi, ec. 

Ved. la L. 7, Cod. De Malef. et Mathem. 

Manca la stessa possibilità virtuale del reato. 

Cicerone (De Divinat., Hb. II, 51) lasciò scritto: 

« Verum illud Catonis admodum scitum est, qui mirari se aje- 
bat quod non riderei Aruspex Aruspicem quum vidissel ». 

Quintiliano indicò tutta la incoerenza della tortura colle ri- 
sapute parole : « Menlitur qui (erre potest, mentitur qui ferre non 
potest ». 

E quando 

« Interroga il tormento, il duol risponde ». 

2. ° Lo stagno della prova — presso gl’indiani. L’accusato entra 
unitamente agli accusatori. — Vi entra coraggiosamente sino al 
ginocchio? È innocente. — Se dopo essersi un poco inoltrato si 
tuffa fino alla testa, è reo. — (Porphyr. apud Strab. — ) Michelet, 
Lib. IV, Cap. VII. 

3. ° L'acqua amara — , presso i Giudei. 

Ved. I Numeri, Cap. V, vers. Ile segg. 

4. ® L’acqua che qualifica il giuramento. 

a Colui che giura scrive il suo giuramento sopra una tavo- 
letta, e la gitta in acqua. — Galleggia? Il giuramento è sincero. — 
Va a fondo? È falso, e chi giura è brucialo ». — (Grimro, 934). 

5. ® L’acqua bollente, prova in uso al Thibet. 
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« Gittansi due pietre, una bianca, l’altra nera. — Le parti 
v’immergono le braccia contemporaneamente. — Chi estrae la 
bianca ha ragione ». — (Grimin, 936). 

6. ” L'acqua bollente — , prova in uso nel medio evo. 

L’accusalo caccia la mano in una caldaia di acqua bollen- 
te. — Ritira il braccio illeso? — È innocente. 

7. ° L'acqua fredda. 

L’accusato vi salta entro di balzo. — L’acqua lo rigetta? È 
reo. — Sommerge? È innocente, e vien tratto fuori. 

8. ° La fiamma. 

Così quella delle vestali. — Si spegne? Chi la custodisce è 
in colpa. 

In Austria era tenuta vergine la fanciulla, se con un soffio 
spegnesse, con un altro rianimasse una candela. 

9. ° Il ferro rovente, e lo incesso sulle brace. Midro, da pùSpo; (mi- 
dros), massa di ferro rovente. 

In Sofocle (Antigone, v. 269), una delle Guardie poste da 
Creonte, affinchè non fosse sepolto il cadavere di Polinice (che 
però lo fu da Antigone), scusa sè ed i suoi compagni d’inconsa- 
pevolezza, e dice: Noi siamo pronti a subire la prova del midro. 

10. 0 Il Rogo, tanto in uso nel medio evo. 

Secondo alcune tradizioni, anche in camicia di cera. — 
(Grimm, 912). 

Più usuale fra Monaci e Vescovi esclusi dalle armi. — Nel 
1067 il famoso Monaco di Vallombrosa detto Igneo, per convin- 
cere di Simonia Pietro, Vescovo di Firenze, passò fra due roghi, 
e, cadutogli il moccichino, ritornò e lo raccolse. 

11. 0 Il Giuramento. 

Era popolare credenza che allo spergiuro si annerissero le 
dita, e che la Sacra Reliquia ghermisse e ritenesse la mano. 

Nell’anno 886 Carlomanno accusò un Vescovo di adulterio 
con la moglie. Questa se ne purgò, giurando di essere casta. 

12. ° La purgazione canonica. 

Dodici prossimani giuravano che l’accusato era innocente. 

13. ° La Croce. 

Due erano le maniere più consuete di questo esperimento. 

I.* I due contendenti colle braccia distese innanzi una Croce, 
mentre si recitava una serie di Salmi — , o la Messa, o il Pas- 
sio. — Il primo cui cadevano le braccia, soccombeva. 

IL* Con due pezzi di virgulto, sopra uno dei quali s’incide il 
segno della Croce. — Avvolti in lana monda, e messi sull’ara. 

0 la parte, o un Sacerdote, o un fanciullo prendeva uno. — 
Era il segnato? Innocenza. 
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14. ®// Pane e ’l Cacio. 

Pronunciate alcune preghiere. — Invocato il nome di Dio 
della Verità. — Maledetto il corpo dello spergiuro — , davansi 
questi cibi ad inghiottire. 

Si deglutivano senza difficoltà? — Innocenza. 

Se no, no. 

15. ® Il duello. 

TITOLO V. 


DIVISIONE DEGLI ELEMENTI DI PROVA SOTTO MOLTEPLICI ASPETTI. 

§ 219. — Si è detto e ripetuto, che spesso si riesce a sventare 
la meglio fondala speranza d’impunità. 

Osserva Cesarotti nella Pronea : 

« La colpa, onde il mortai va di natura 
Contro le leggi, d'altri effetti è madre 
Nella natura insoliti. Palesi 
Quindi ai muti origlier fa i suoi segreti 
La coscienza malvagia ». 

E scrive PArioslo (Ori. Pur., VI, I): 

« Miser chi male oprando si confida 
Che ognor star debbia il maleficio occulto. 

Chè, quando ogn'altro taccia, intorno grida 
L’aria e la terra stessa in eh' è sepulto ». 

Ed è proverbiale ì'lbyci grues. — Ibico, poeta Greco, assas- 
sinato nel 540 A. C. 

§ 220. — Si è del pari detto e ripetuto, che spesso si riesce a 
tutelare la innocenza, comunque assai sottilmente insidiata. 

Si esprime così l'Ariosto (Ori. Fur. XXIII, 2): 

« E Dio che le più volle non sostiene 
Veder patire a torto un innocente ». 

§ 221. — Ma ciò non si ottiene che mediante la retta valuta- 
zione degli elementi di prova. 

§ 222. — Ma non si può parlitamente valutare, senza un’accu- 
rata divisione di essi. 

Dunque, mentre il titolo seguente è destinato a valutare, 
questo si occupa della divisione, sotto molteplici aspetti. 

§ 223. — Nè si passeranno a rassegna le innumeri classi di- 
scorse dagli antichi, ma si dirà delle più comuni, e delle più ri- 
cevute fra queste. Ed alcune classi sono menzionate solo per no- 
tare che non hanno ragione di esistere. 
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1. a Divisione 

In rapporto all’indole stessa ed alla natura degli elementi di prova. 

§ 224. — L a Classe. — Elementi di prova testimoniale o*ver- 
bale, ed elementi di prova materiale. 

§ 225. — ll. a Classe. — Elementi di prova di fatto permanen- 
te, ed elementi di prova di fatto transeunte. 

§ 226. — IIl. a Classe. — Elementi di prova positiva, ed ele- 
menti di prova negativa. 

2. a Divisione 

In rapporto a chi devo appresentarsi gli elementi 
di prova, per estimarli. 

§ 227. — IV. a Classe. — Elementi di prova interna, ed elementi 
di prova esterna. 

§ 228. — V. a Classe. — Prova legale, e libero convincimento. 

§ 229. — Vl a Classe. —Privilegiata, e non privilegiata. 

3. a Divisione 

In rapporto ai tre capitali assunti del Codice 
di procedura penale (§ 164). 

§ 230. — Vll. a Classe. — Elementi di prova generica, ed ele- 
menti di prova specifica. 

§ 231. — VIII. a Classe. — Elementi di prova a carico, ed ele- 
menti di prova a discarico. 

4. ° Divisione 

In rapporto a chi somministra gli elementi di prova. 

§ 232. — IX. a Classe. — Elementi di prova emergenti dagli 
atti dei funzionari pubblici, ed elementi di prova emergenti da 
fonte privata. 

§ 233. — X. a Classe. — Elementi di prova immediata, ed ele- 
menti di prova mediata. 


5. a Divisione 

In rapporto alla estensione del soggetto che abbracciano. 

§ 234. — Xl. a Classe. — Elementi di prova intorno a tutto il 
soggetto in questione, ed elementi di prova intorno ad una parte 
di esso, o ad una circostanza. 
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6.* Divisione 

§ 235. — Xll. a Classe. — Elementi di prova diretta, ed elementi 
di prova indiretta. 

TITOLO VI. 

VALUTAZIONE DEGLI ELEMENTI DI PROVA ENUMERATI NEL TITOLO V. 

Prenozioni. 

§ 236. — La pratica confonde la prova cogli elementi di prova. 

§ 237. — Questi sono i fattori: quella il prodotto, affermalo 
dal libero convincimento. 

§ 238. — Distinzione tra la verità, e la certezza. 

Vico (De uno unir, juris eie., De opere proloquium): 
a Verem gignit mentis cum rerum ordine conformalo: Certe» 
gignit conscientia dubilandi secura ». 

§ 239. — Dio ha sempre ii vero delle cose. Anzi è la stessa 
verità. Via , vita, et veritas. 

§ 240. — Nei giudizi penali non può ottenersi che la certezza, 
comunque, per la natura delle cose, il giudicato dovesse equi- 
pararsi alla verità. — Onde disse Ulpiano: Res judicata prò veri- 
tate accipitur. 

§ 241. — Coloro che negano la umana certezza, come gli Aca- 
talettici, insegnano la sconfortante dottrina della impossibilità 
dei giudizi umani. 

§ 242. — Distinzione tra il dubbio sistematico degli Scettici e 
dei Pirronisti, ed il dubbio metodico di Cartesio. 

| 243. — Comento al verso: 

a Saepe nega, concede parum, distingue frequenter ». 

Ed alle parole di Fedro : Periculosum est credere et non 
credere. 

§ 244. — Comunque il criterio del convincimento, o della cer- 
tezza, sia la coscienza del giudicante, pure questa vuol essere 
illuminata. Quindi la necessità di sane norme per la valutazione 
degli elementi di prova che si svolgono in giudizio. 

Ecco l’obbietto del titolo VI. 

§ 245. — Esso ricalca il titolo V, e valuta le classi in questo 
enumerate. 

§ 246. — Partizione del titolo VI in sei capitoli, quante sono 
le divisioni tracciate nel titolo precedente. 
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CAPITOLO I. 

1. a Divisione. — In rapporto all'indole stessa ed alla natura 
degli elementi di prova (§ 224 e seguenti). 

§ 247. — Partizione del capitolo in tre Sezioni, quante sono 
le classi comprese nella 1. a divisione (cil. § 224 e seguenti). 

SEZIONE I. 

/.• Classe. — Elementi di prova testimoniale o verbale, 
ed elementi di prova materiale (§ 224). 

§ 248. — Gli antichi distinguevano teslis da testimonium. 

§ 249. — Dimostrazione che nei giudizi penali tutto si riduce 
in elemento di prova testimoniale. 

§ 250. Se non che, ove il così dello elemento di prova mate- 
riale sia un atto solennemente raccolto da un pubblico funzio- 
nario, con lo intervento di periti, testimone ec. — , può essere 
valutalo di maggior peso della dichiarazione di un testimone. 

§251. — Bene inteso però, che debbono concorrere ledile 
condizioni di legalità: 

1 .* Che l’atto sia raccolto da chi è rivestito di legale mandato; 

2.* Che siensi osservate le prescritte ritualità. 

SEZIONE II. 

//.* Classe— Elementi di prova di fatto permanente, cd elementi 
di prova di fatto transeunte (§ 225). 

§ 252. — Come gli elementi di prova di fallo permanente pos- 
sano essere valutali di maggior peso (Ved. il § 250), purché nel- 
l’alto concorrano le due condizioni di legalità (§ 251). 

Esempi. — Tommaso dello Didimo. — Veste di Giuseppe la- 
cerala davanti, ec. ec. 

§ 253. — Dimostrazione che fatto permanente non è sinonimo 
di fatto generico. Il fatto permanente può accennare così alla 
prova generica, come alla specifica, così alla prova a carico, come 
a quella a discarico. 

§ 254. — Quindi viziosa la epigrafe sovrastante agli articoli 121 
e seguenti del Codice di Proc. Pcn. — , perchè questi articoli non 
si occupano del solo corpo del reato, ossia del solo ingenere, si fa- 
bene di qualunque fatto permanente. 

§ 255. — Coniente critico agli articoli 121 e seguenti del Co- 
dice di Proc. Pcn. — . 

7 
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SEZIONE III. 

///.* Classe.— Elementi di prova positiva, ed clementi 
di prora negativa (§ 226). 

§ 256. — Positiva, se accenna a ciò che ò: negativa, se accenna 
a ciò che non è. 

§ 257. — Nei giudizi penali occorrono elementi di prova po- 
sitiva di reità, per dichiarare la colpabilità; ed il dedurli è ob- 
bligo dell'accusatore. Ejus probalio est qui dicit. 

§ 258. — Quando l’accusatore possa utilmente invocare gli ele- 
menti di prova negativa. Spiegazione dell’ aforismo : Exclusio 
unius est inclusio alterius. 

§ 259. — Il prevenuto non può essere astretto ad addurre ele- 
menti di prova negativa di reità. 

§ 260. — Nondimeno, può completamente trionfare con questi 
elementi . — Esempi : 

1. ® Impossibilità tìsica dedotta dalla età, dalla mancanza di 
organi, ec. 

2. ° Non possibile ubiquità. — Alibi. 

CAPITOLO li. 

2." Divisione. — Jn rapporto a chi deve appreseti tarsi gli dementi 
di prova, per estimarli (§ 227 e seguenti). 

§ 261. — Partizione del capitolo in tre Sezioni, quante sono le 
classi comprese nella 2 8 divisione (Cit. § 227 e seguenti). 

SEZIONE 1. 

/V.* Classe. — Elementi di prora interna, ed clementi 
di prora esterna (§ 227). 

§ 262. — Interna , qualora il giudice sia in grado di invocare 
la propria testimonianza: esterna, qualora tutti gli elementi gli 
sono pòrti da altri. 

§ 263. — Nei giudizi penali chi conosce un fatto di propria 
scienza non può sedere giudicante. 

§ 264. — Quindi disdetta la così detta prova interna. 

E per tal guisa, la IV. 8 classe che distingue gli elementi di 
prova interna dagli elementi di prova esterna, non ha ragione 
di esistere (Ved. il § 223). 

§ 265. — Osservazioni intorno al procedimento pei reati com- 
messi in udienza. 

Articoli 619 e seguenti del Codice di Proc. Pen . — . 
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» SEZIONE II. 

V.' Classe. — Prova legalo, c libero convincimento (§ 228). 

§ 266. — Impossibilità di stabilire autenticamente ed a priori 
quali elementi inducano la prova di un fatto, ditalcbè si possa 
obbligarne i giudici ad affermarne la esistenza. 

C/ o i 

§ 267. — La così detta prova legale è condannata dalla scien- 
za. — È pressione sulla coscienza. • 

Impotenti conati di Filangieri ; per farla ammettere con una 
distinzione. 

Una sola cosa è peggiore della prova legale: la pressione 
del potere sull’animo dei giudici, e la pressione di prepotenza 
straniera. 

Brutta pagina della storia romana. — Due Commissari chie- 
dono alla Lega Achea una deliberazione dell'Assemblea che in- 
ducesse condanna di tutti i fautori di Perseo, da nominare in 
seguilo !... 

Gli Achei fremettero; ma guai ai vinti! Appena potettero 
ottenere di promettere che li condannerebbero, ma sotto la con- 
dizione che non riuscissero a giustificarsi.. 

§ 268. — Trionfo del libero convincimento . 

§ 269. — Diritto romano. 

L. 7.9, § I , Dig. V. 1. De judiciis etc.: 

« ludicibus de .iure dubitati tibus Praesidcs respondere solent: 
de facto coiìsuletilibus noti debent Praesides Consilium impertire , 
veruni jubere eos, prout religio suggerita sententiam prò ferve ». 

L. 5,.§ /. et .2, Dig. XXII. V. De testi bus: 

« § I . — Ideoque Divus Hadriamis Vivio Varo , Legato Pro - 
vincice Cilicice, rescripsit , eum, qui judicat, magis posse scire quanta 
FIDES HABENDA SIT TESTIBUS. Vct'ba CpislolOÌ llCVC SUUt: Tu MAGIS SCIRE 
POTES QUANTA FIDES HABENDA SIT TESTIBUS. 

§ 2. — In lìn. — Sed ex senlenlia animi lui te ceslimare opor - 
tere, quid aut credas , aut parum probatum Ubi opinaris ». 

§ 270. — Legislazione in vigore. 

Comento agli articoli 339 e 340, 387, e 498 del Codice di 
Proc. Peri. — . 

§ 271 . — Si dimostra che; le presunzioni legali non hanno nulla 
di comune colla prova legale nei giudizi. 

SEZIONE III. 

VIS Classe.— Prova privilegiata, e prova non privilegiata (§ 229). 

§ 272. — In altri tempi correva la massima: In atrocioribus et 
levia indicia sujficiunt. 
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§ 273. — Funesto privilegio! 

§ 274. — Vuol essere perfettamente l’opposto. 

Ved. Cicerone Pro Sexto Roscio Amerino. 

E Filangieri da me citalo nel § 893 del voi. 2.° della ottava 
edizione della Metafisica della scienza delle leggi penali. 

§ 273. — In Italia si proscrissero le prove privilegiate coll’ar- 
ticolo XXVII della Riforma Leopoldina. 

« Giacché (si legge in quest'articolo), dovendosi in tutti i 
delitti cercare la verità con gli stessi mezzi.se questi non fossero 
abili a trovare la verità in un caso, non lo possono essere nep- 
pure nell’altro ». 

§ 276. — E così la VI.* classe che distingue la prova privile- 
giala dalla non privilegiata non ha ragione di esistere (§ 223). 

§ 277. — Ed io ritengo che il Bordolese Armand Gensonné 
bestemmiasse in mezzo all’Assemblea legislativa, quando disse: 
in tempi di rivoluzione il solo sospetto costituisce un sufficiente 
titolo di condanna. 


CAPITOLO III. 

3.° Divisione. — In rapporto ai tre capitali assunti del Codice 
di procedura penale (§ 230 e 231). 

§ 278. — Partizione del capitolo in due Sezioni, quante sono 
le classi comprese nella 3.* Divisione (Ci t. § 230 e 231). 


SEZIONE i. 

VII.' Classe. — Elementi di prova generica, ed elementi 
di prora specifica (§ 230). 

§ 279. — I primi mirano allo scoprimento dei reali: i secon- 
di, degli autori. E però meglio si direbbero elementi di prova 
dei reati, ed elementi di prova degli autori di essi. 

§ 280. — Significato della massima degli antichi : Prius factum, 
postea a quo factum. 

§ 281. — Come gli elementi di prova generica possano essere 
valutati di maggior peso (Ved. il § 230 e 251). 

8 282. — Importanza dello in-genere. 

§ 283. — La omessione, specialmente in certi giudizi, perturba 
la coscienza pubblica colla reale esistenza del contrario. — 
Esempi : 

1. ° Secondo Valerio Massimo—, Marco Agno venne dannato 
a morte come omicida di Cajo Fannio, che era in vita. 

2. ° Secondo De Rosa—, nel 1650 diversi marinai di Chiaja 
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furono condannati a morte, e giustiziati, come uccisori di un 
giovanetto e di una donzella, i quali dopo un anno furono ve- 
duti vivi nella Città di Roma. 

Ved. Nicolini, Contento alla Proc. Pen., Parte II.*, § 508. 

§ 284. — Distinzione Irà in-genere principale, e suppletorio. 

§ 285. — Quanto possa tornar fallace lo in-genere suppletorio. 

§ 286. — Per la differenza tra gli elementi di prova di (atto 
permanente, e gli elementi di prova di fatto generico, Ved. il 
§ 252 

§ 287. — Si ritorni al contento degli articoli 121 e seguenti 
del Codice di Proc. Peti. — . (Ved. il § 254). 

SEZIONE II. 

Vili." classe. — Elementi di proca a carico, ed elementi 
di proca a discarico (§ 231). 

§ 288. — Un tempo signoreggiava la norma: Testes in defen- 
sionibus seri bun tur, non legati tur. 

§ 289. — Oggi in Italia non si ha pel discarico il debito ri- 
guardo. 

Ved. il § 201 e seguenti. 

§290. — E pure la legge ne fa gran caso. Contento all’arti- 
colo 233 del Codice di Proc. Pen. — . 

CAPITOLO IV. 

4.° Divisione. — In rapporto a chi somministra gli elementi 
di prova (§ 232 e 233). 

§ 291. — Partizione del capitolo in due Sezioni, quante sono 
le classi comprese nella 4 * Divisione (Cil. § 232 e 233). 

SEZIONE i. 

IX.' Classe. — Elementi di proca emergenti dagli atti dei funzionari 
pubblici —,ed clementi di proca emergenti da fonte privata (§ 232). 

Frazione I. 

Atti dei funzionari pubblici. 

§ 292. — Distinzione tra certi attestali, come di moralità, di 
possidenza ec., e gli estratti dai pubblici registri o le copie di 
ordinanze, di sentenze, di processi verbali di udienzaec.ee. 

§ 293. — I primi possono essere fallaci, e sono discutibili, 
senza necessità della inscrizione in falso. 

I secondi fanno piena fede, salva la inscrizione in falso. 
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Frazione II. 

Elementi di prova emergenti da fonte privata. 

§ 29i. — N.°1.° — Dichiarazione della parte lesa (sia, o no, 
parte civile — , sia, o no, querelante) ; non che dei suoi attenenti. 

I. — Oltre agli acciacchi che hanno di comune coi testimoni 
(Ved. il § 297), la loro fede può vacillare: \ ." Per la condizione 
della persona offesa e del preteso offensore — ; 2.° Per la natura 
del reato. 

II. — Esempi dilucidativi. 

III. — Pericoloso precedente del Senato Romano contro Capi- 
tolino, Edile Curule, accusalo di aver sollecitalo il giovanetto 
Marcello, figlio di Marcello, altro Edile Curule e collega di Ca- 
pitolino. 

IV. -Qu anto valga la obbiezione, che l’offeso ha interesse ad 
indicare il suo vero offensore. 

V. — Ved. l’articolo 289 del Codice di Proc. Pen. circa al di- 
vieto di far prestare giuramento ai querelanti. 

§ 295. — N.° 2.° — Dichiarazione del denunciante, e dei suoi 
attenenti. 

I. — Sicofanti, e foschi periodi in Roma sotto gl’imperatori. 

li. — Gravi parole di Tacilo: 

« Et quo magis quis dislinclio accusalo r, eo magis honorcs 
assequabutur, et veluli sacrosanclus crai ». 

ili. — Di slinzionelra denuncia remunerala, semplice volontaria, 
ed obbligatoria. 

IV. — Canone: 

A dati uguali — , inspira meno fiducia la prima, che le al- 
tre; e meno la seconda, che la terza. 

V. — Ved. l’articolo 289 del Codice di Proc. Pen. circa al di- 
vieto di far prestare giuramento al denunciante, qualora abbia un 
interesse personale nel fatto. 

§ 296. — N.° 3.® — Confessione del prevenuto. 

I. — Si dice : Nulla major probatio, quam propria; oris confessio. 

II. — Si d ice, che Iddio stesso forzi il labbro del reo a con- 
fessare. — Onde l’Ariosto: 

« E Iddio fa spesso che il peccato grida 
Il peccator, poi che alcun dì gli ha indulto, 

Chè se medesmo, senza altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta ». 

Confi-, il § 2{9. 

III. — E pure la confessione può essere impugnata dalla difesa. 

Nemo audilur perire volens come quegli che presenta lo spet- 
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lacolo di operare contro lo inslinlo della propria conservazione, 
comune a tutti gli animali. 

« Ogni animai che vive 
Ama di conservarsi ». 

IV. — Innumeri cause possono indurre lo innocente a chia- 
marsi reo. — Per esempio: 

1. ® La remunerazione venutagli dal reo, e la promessa della 
impunità.- 

2. ® li calcolo di godere del benefizio della diminuzione di 
pena, o delle circostanze attenuanti, quando le testimonianze 
contro di lui, tuttoché false, renderebbero inefficace il negare. 

• 3. a II proposito di preservare qualche cara persona imputata. 
Così Olindo nel Tasso (Ger. L i b . , Canto 2) si chiama reo per 
salvare Sofronia : 

« Al Re gridò: Non è, non è già rea 
Costei del furto, e per follia sen vanta. 

Non pensò, non ardì, nè far potea 
Donna sola inesperta opra colanla. 

Come ingannò i custodi, e della Dea 
Con quali arti involò la immagin santa? 

Se ’l fece, il narri. Io l’ho, Signor , furata. 

Ei tanto amò la non amante amata ». 

4.* Il farsi credere partecipe ad un reato inspirato da magna- 
nimo sentimento, o da nobile laudabile patriottismo — ; ec. ec. 

V. — Osservazioni critiche. 

I Sopra il frammento di Quintiliano (Itisi. Orai., V 13): 

» A pud judices, secundum legem sententiam dicturos, de con- 
fessa PKyECIPKRE RIDICCLUM EST ». 

2.° Sul decreto del Senato Romano nella congiura di Calilina 
(Ved. Sallustio, De bello Calilin., Cap. 52): 

« De confessis, sicut de manifeslis rcrum capitalium, more ma- • 
jorum supplicium sumendum ». 

VI. — Quanto sia inconsulto il quislionare, se possa scindersi 
la confessione del giudicabile. 

Ved. le mie note critiche al § XXIV e XXX del libro MI 
del Compendio degli elementi del diritto criminale di Filippo 
Ma ria Renazzi, da me tradotto. 

§ 297. — N.° 4.° — Testimoni. 

I. — Si consulti il titolo del Digesto De testibus. 

II. — Speciale comento alle due seguenti leggi — 

L. 2, D. XXII V De testibus: 

« Iti testibus aulem diynitas, fides, mores, gravitas esami- 
nanda est ». 

L. 4, D. eod. lit. : 
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« Idonei non videnlur esse testes, quibus imperare potest ut 
testes fìant ». 

III. — Criterio, per valutare al giusto la dichiarazione di un 
testimone : 

1. ° Che il testimone non siasi ingannato. 

2. ° Che non voglia ingannare. 

IV. — Che non siasi ingannato — Quindi scrutinio intorno. 

1. ° Alla causa della scienza. 

2. ° Ai gradi di cognizione intorno al fallo. — Ne sutor ultra 
crepi dam. 

3. ° Alla età, ec. 

V. — Che non voglia ingannare — Quindi scrutinio intorno a* 
tutte le molle che possono spingere il cuore umano a fuorvia- 
re. — Scrutare se il testimone parla. 

— « Per ver dire, 

Non per odio di altrui, nò per amore ». 

VI. — Fallace induzione dalla nazione, o dalla città cui ap- 
partiene il testimone. 

Come di fede punica — , di fede greca ec. 

§ 298.— N.° 5.°— Periti. 

I. — Ogni perito è testimone — , non viceversa. 

[I. — Quando richieggonsi cognizioni speciali, il perito deve 
possederle. 

III. — I criteri indicati nel § 297, n.° III a V sono applicabili 
nella valutazione delle peri zie. 

IV. — Esame della massima: Dietim expertorum numquam 
transit in rem judicatam. — Articolo 270 del Codice di Proc. Civ . 

V. — Specialmente il giudizio che i periti traggono dalla fatta 
descrizione , è sempre discutibile. 

§ 299. — N.° 6.° Chiamata dei correi o dei complici. 

1. — Criterio per valutarla al giusto. 

II. — Da porre mente alla qualità della persona che chiama, 
ed alla qualità della persona chiamata. 

HI. — Cause molteplici che movono a chiamare l'innocente. — 
Tra le quali: 

\ .* — Inimicizia. 

2. a — Disegno di trovare appoggio nella difesa del chiamalo. 

3. * — Satanica voluttà di aver compagni nella pena. 

« Aver compagni al duo! scema la pena ». 

4. a — Scopo di favorire i veri correi, e vendicarsi meglio’dei 
propri nemici. 

Era l’anno di Roma 537. 

Si scoprì una congiura contro la vita di leronimo, Re di 
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Siracusa, che erasi dato ai Cartaginesi, mentre era tiglio di le- 
rone, fedele alleato di Roma. 

Teodoto fu denunciato come uno dei principali congiurali. 

Messo alla tortura, confessò la propria reità, ma non volle 
tradire i colleghi. 

Finalmente, fingendo di cedere ai ripetuti e strazianti tor- 
menti, incolpò i più caldi e sinceri amici del Re, quantunque 
innocenti; fra i quali nominò Trasone come capo. — E tanto più 
parve verosimile il fatto, in quanto che Trasone, per lo meglio 
del suo Sire, caldeggiava il partito dei Romani. 

E Trasone fu messo a morte con tutti gli altri. — E così 
leronimo perde l’appoggio più saldo! 

Tanto è vero che le dispotiche instituzioni si rivolgono 
contro gli stessi inslitutori ! 

SEZIONE II. 

X.‘ Classe — Elementi di prora immediata ed elementi di'; prora 
mediata (§ 233). 

§ 300. — Effimero peso degli elementi di prova mediata — .co- 
me il detto di detto, ec. — Perchè? 

§ 301. — Comento alle parole di Quintiliano: 

Qui audiunt audita dicunt, qui vident piane sdutti. 

CAPITOLO V. 

5.° Divisione — In rapporto alla estensione del soggetto che abbrac- 
ciano. 

XI. a classe. — Elementi di prova intorno a tutto il soggetto in que- 
stione, ed elementi di prova intorno ad una parte di esso, o ad 
una circostanza (§ 234). 

§ 302. — Influenza di questa distinzione applicata alla calun- 
nia ed alla falsa testimonianza. — Articoli 375 e seguenti del 
Codice Penale. 

Ved. gli scheletri della Parte speciale del Cod. pen. — 

§ 303. — Dimostrazione che i medesimi criteri stabiliti per 
valutare gli elementi di prova intorno a lutto il soggetto in que- 
stione sono da invocare per la valutazione degli elementi di 
prova intorno ad una parte di esso, o ad una circostanza. 

§ 304. — Come spesso i molteplici testimoni che depongono, 
divisi , intorno ad un punto, o ad una circostanza, presentano 
minor valore che pochi testimoni, i quali depongono intorno a 
lutto il soggetto in questione. 

s 
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§ 305. — Come la sorgente del convincimento del giudice 
possa essere avvelenata, a tal riguardo. 

§ 306. — Rimedi contro la sentenza che presentasse questo 
vizio, quando nou si tratti di Giurati. 

CAPITOLO VI. 

6“ Divisione — XIl. a classe — Elementi di prova diretta, 
ed elementi di prova indiretta. 

§ 307. — Conviene fermarsi sugli elementi di prova indiretta. 

§ 308. — Cicerone (Top. 2) enumera gli antecedenti, i conco- 
mitanti, i conseguenti. — Ei dice: 

« Ante rem enim quceruntur quce t alia sunt: 

Apparatus, colloquia, constilulum (Concertato), convivium. 

Cem re autem: 

Pedum crepilus, strepitus hominum, corporum umbrce ; et si 
quid ejusmodi. 

At post rem : 

Rubor, pallor, titubatio, et si aliqua signa conturbati onis et 
conscientice. 

Prceterea: reslinctus ignis, gladius cruenlus ; cceteraque qum 
suspicionem facli possunt movere ». 

§ 309. — Io farò la rassegna di quelli che più frequentemente 
s’invocano nei giudizi penali. 

§ 310. — 1.° Capacità morale del prevenuto. 

I. — Dimostrazione che sia piuttosto un dato di possibilità, e 
quindi regolato dall’ aforismo : 

A posse ad esse non valet consequenlia. 

II. — Massimamente quando è certo che niuno giunge ad enu- 
merare quanti altri individui presentano la stessa capacità 
morale. 

III. — È, tutto al più, un mezzo di esclusione deH’argomento 
a difesa fondalo sull’asserzione che il prevenuto non era moral- 
mente capace di perpetrare il fatto rinfacciatogli. 

§ 311. — 2.° Cagione motrice. 

I. — Cassio Longino, soprannominato lo scoglio degli accusali, 
soleva ripetere: Cui bono? 

II. — Come sia meno un elemento di prova, che un bandolo 
nelle mani di un abile istruttore, per iscoprire il colpevole. 

§ 312. — 3.° Abito a delinquere. 

I. — Si dice : 

« Naturam expellas f urea , (amen usque recurrcl ». 

II. — Si oppone il contrasto tra le disposizioni della logisla- 
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zione penale intorno ai rei di più reati, e la indazione che vor- 
rebbe trarsi dall’ abito a delinquere. 

III. — Forsechè la pena subita non induce la presunzione di 
emenda? 

IV. — E la esasperazione della pena pei recidivi non è argo- 
mento di maggiore forza repellente? 

§ 313. — 4.° Fisica conformazione ed aspetto del prevenuto. 

I. — Cranioscopia. 

II. — Cenno di alcuni giudizi di Lavater da Zurigo, precur- 
sore di Gali. 

HI. — Si legge in Isaia (Cap. Ili, vers. 3): 

« Ciò che si riconosce loro nella faccia testifica contro di 
loro ». 

IV. — Siila teneva in sospetto Cesare, perchè questo aveva 
qualche rassomiglianza con Mario. 

V. — E Cassio, I’ultimo dei Romani, era tenuto in sospetto da 
Cesare, perchè pallido in viso. — Cesare solea ripetere: 

® Non mi va punto a versi il vederlo sì pallido ». 

VI. — Ed Ariosto scriveva: 

« Tu eh’ esser dei 

Un ladro, o un traditor, come n' hai viso ». 

VII. — Niente di più fallace! 

Spesso foras Hecuba, intus Helena — ; e viceversa. 

Vili. — Giovenale insegnava (Sat. II, vers. 8): 

« Fronti nulla fides ». 

IX. — Pericle nella sua giovinezza fece preconizzare male di 
sè, attesa la sua rassomiglianza con Pisistrato. — E pure fu la 
delizia di Atene. 

§ 314. — 5.° Attitudine desunta dalla natura del fatto. 

I. — Come se il reato presupponga nel colpevole cognizioni 
speciali; ed il prevenuto le possegga. 

II. — A che si riduca questo elemento. 

§ 315. — 6.° Argomento dalle tendenze. 

I. — Fallace. 

II. — Tiberio prediligeva la musica tenera, edera Tiberio.... 
Robespierre prediligeva le storie amorose, ed era iena. Il rino- 
mato Hegel amava svisceratamente lo scimunito Beer, ed era il 
principe del pensiero. 

§ 316. — 7.° Minacce antecedenti. 

I. — Problematici) valore! 

II. — Chi minaccia, pensa daddovero di perpetrare il reato 
minacciato? 

Spesso è vaga espressione del dolore. 

Onde il Petrarca : 
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« Dolor, perchè mi meni 

Fuor di cammino a dir quel ch’io non voglio ? 

Spesso è iattanza, convenienza sociale , necessità. — Esempi. 

III. — E se pure nell’alto della minaccia si avesse in animo 
il proposito di effettuare il reato, si persevererebbe in tale pro- 
posito? 

Voluntas hominis ambulatorio est usque ad mortem. 

Scrive Dante : 

« E quale è quel che disvuoi ciò che volle, 

E per nuovi pensier cangia proposta, 

Sì che del cominciar tutto si lolle ». 

E Petrarca: 

« Ad ogni passo nasce un pensiero nuovo ». 

§ 317. 8.° Confabulazioni. 

I. — Reati nei quali sono necessarie. 

II. — Rinvio alle Catilinarie di Cicerone. 

III. — Spesso inducono in errore, 

« Per le vere cagion che son nascose ». 

IV. — Marco Crasso faceva stretta corte, e sovente confabulava 
con la Vestale Licinia. Plutino l’accusò di colpevole corrispon- 
denza. — E pure si chiarì che la stretta corte e le continue con- 
fabulazioni miravano a propiziarsi la Vestale, da cui l’avaro 
Crasso intendeva acquistare un giardino a vile prezzo. 

§ 318. — 9.° Istruzioni e consigli mendicati. 

I. — Reati nei quali sono utili o anche necessari. 

II. — Scrutare la natura del reato. 

III. — Scrutare la condizione della persona che dicesi di averli 
mendicati. 

Aladino a Sofronia (Tasso, Ger. lib. , II): * 

« Io vo' che tu mi scuopra 

Chi diè consigli, e chi fu insieme all’opra ». 

IV. — Scrutare la condizione della persona alla quale si vuole 
che sieno stali domandati. 

V. — Valore. 

Talvolta si mena scalpore a disegno, per incutere timore 
ad alcuno e conseguire qualche intento. 

E, supposta pure la serietà della domanda, non di rado 
succede che, mentre uno accatta consigli, un altro commette il 
reato. 

VI. — Chi è in grado di conoscere quante erano le persone 
disposte a commettere un dato reato? 

§ 319. — IO. 0 Preparamento di strumenti necessari o utili alla 

CONSUMAZIONE DEL REATO. 

Ved. il § 318, n.° V e VI. 
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§ 320. — 11.° Aggirarsi intorno alla persona opfesa, opporr al 

LOOGO DEL REATO. 

I. — Valuterà al giusto codesto elemento chi porrà mente alla 
moltiplicità dei fini dello aggirarsi intorno ad un dato luogo. 

II. — Antonio Foscarini, patrizio veneziano, fu vittima del 
peso esagerato attribuito a questo elemento. 

Fu accusalo di criminosi abboccamenti notturni coll’Am- 
basciatore Spagnolo. 

Principale elemento di prova — l’essere stato visto introdursi 
sovente nel palazzo ove stanziava l’Ambasciatore. 

E pure egli vi s’introduceva per abbracciare l’amante!... 

Interrogato, non negò il fatto, ma non isvelò la tresca per 
non tradire la bella. 

Protestò contro la indegna accusa, e si chiamò innocente. 

Tutto vano ! Il Consiglio dei Dieci lo fece strangolare. 

Poco tempo dopo un furfante, condannato al patibolo, con- 
fessò che, per conseguire il premio, aveva calunnialo il Fo- 
scarini. 

Riassunto il processo, fu riabilitata la costui memoria. — 
Ma la sentenza non poteva far risorgere lo estinto! 

III. — Comento alla iscrizione lapidaria, intesa a celebrare la 
sagacità di un cane : 

« Lalrans excepi fures, taciturnus amantes. 

Sic placai Domino; sic placai Domince ». 
a Latrai pei ladri, e per gli amanti tacqui. 

Così a Messere ed a Madonna piacqui ». 

§ 321 . — 12.° Presenza sci. luogo del reato. 

Come, per esempio in caso di omicidio, altri può esserne 
stato l’autore, altri, del tutto innocente e spesso tratto da spirito 
di filantropia, può essere sorpreso accanto al cadavere. 

§ 322. — 13.° Macchie di sangue, o di altra sostanza. 

I. — Precauzioni, e soccorso della chimica. 

IL — Ved. il § 321. 

§ 323. — 14.° Stromenti, ferro insanguinato, rinvenuto addosso, 
O IN casa. 

Ved. il § 321. 

§ 324. — 15.° Fuga, o preparamenti alla fuga — , latitanza. 

I. — Si dice con Salomone (Proverbi, XXVIII, 1): 

« Gli empi figgono, senza che alcuno gli perseguiti: ma i 
giusti stanno -sicuri come un leoncello ». 

E con Orazio si riflette che lo intemerato resta immobile, 
a Si fraclus Maialar orbis, 

Impavidum ferient ruince ». 
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Adamo, e Caino, solo dopo essere divenuti rei , evitavano 
la faccia del Signore. 

II. — Per lo contrario — , si viene distinguendo la fuga presa 
■prima di ogni ricerca da parte della giustizia e di ogni voce 
elevatasi contro il prevenuto, dalla fuga presa dopo. 

III. — Cause che, nel primo caso, possono suggerire la fuga e 
la latitanza anche allo innocente. 

IV. — Cause che, nel secondo caso, possono suggerirgliela. — 
E fra di esse : 

1. ' — La potenza della calunnia. 

2. * — La incertezza dei giudizi umani, specialmente ove le 
garantie a favore della innocenza non sono solide. 

3. * — La profusa e lunga carcere preventiva. 

4. * — E talvolta il disegno di passare per colpevole di certi 
onorifici reati, e coglierne il preveduto vicino premio. 

Nel 1860, quando si prevedeva imminente la caduta del se- 
colare trono dei Borboni, molti di mia conoscenza, che non ave- 
vano mai dedicato un pensiero alla pallia, senza neppure l’o- 
nore di essere cerchi dalla polizia borbonica, si rifugiarono 
chi in Toscana, chi in Piemonte. Inscritti da Farini nel libro 
dei martiri politici alla Cavour, oggi padroneggiano, e biscaz- 
zano coll’oro spremuto dalle vene dell’ amatissimo popolo, per 
amore del quale (poverini !) ebbero tanto a soffrire 

§ 325. — 16.° Offerta composizione. 

E pure, appunto per i fastidi e per la incertezza dei giu- 
dizi umani, lo innocente non si perita di falla finita per que- 
sta via. 

§ 326. — 1 7.° Subornazione di testimoni — , Conati di suborna- 
zione dei giudici, ec. 

Ved. il § 325. 

§ 327. — 18.° Pubblica voce e fama. 

I. — La pubblica fama est sine ulto auctore et capite dispersa. 

II. — Fondata, o no, che sia, si diffonde e si espande rapida 
da per lutto. 

Virgilio (Acn. IV, vers. 174) ne fa la seguente descrizione: 

« Fama malum, quo non aliud velocius ullum, 

• Mobilitale viget, viresque adquirit eundo; 

Parva meta primo ; mox sese adtollit in auras, 
Ingrediturque solo, et caput inter nubila condii. 

Monslrum horrendum, ingens; cui quot sunt corpore piuma;. 
Tot vigiles oculos subter, mirabile dictu, 

Tot linguai, lolidem ora sonarti, tot subrigit aures. 

Nocte volai Cceli medio terrceque per umbram 
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Stridens, nec dui ci declinai lumina somno. 

Luce sedei cuslos aut sunniti culmine tedi, 

Turribus aut altis, et magnas territat urbes; 

TAM F1CTI FRA V101I E TRNAX, QEAM NCNT1A VERI » . 

Ed Ariosto (Ori. Fur. XXXII, 32) scrive: 

« Che tosto, o buona o ria, che la Fama esce 

Fuor d’una bocca, in infinito cresce ». 

III. — Alcuni attribuiscono molto peso a questo elemento. — 
E ripetono : 

1 0 Vox populi, vox Dei. 

2 0 Nemo omties, ncminem omnes fefellerunt. 

IV. — È un misconoscere il vero significato di queste prover- 
biali sentenze. 

V. — Consenso universale — fin dove? 

Si mediti sul passo di Vico: 

u Idee uniformi nate appo intieri popoli tra esso loro non 
conosciuti debbono avere un motivo comune di vero ». 

VI. — Si distingua la voce j/ubblica surta dopo le ricerche della 
giustizia, il mandato di cattura, l’arresto ec. ec., da quella surta 
prima ed incontanente. 

VII. — Sarebbe penuria di buon senso dare un qualsiasi va- 
lore alla prima. 

Vili. — Che dirsi della seconda? 

Tra tutti i pretesi elementi di prova essa è il piùTallaceed 
inattendibile. 

1. ° Lascia scritto Seneca (De vita beata, cap. 2): 

« Vulyus veritatis pessimus interpres ». 

2. ° Un ignoto gitta il primo grido. — Questo trova eco, e si 
diffonde. 

3. ° Chi è questo ignoto? — Forse un malevolo. — Forse un 
inimico. — Forse l’autore del reato, che si studia di attirare l’at- 
tenzione dello Istruttore sullo innocente. 

§ 328. — Coi criteri discorsi nei paragrafi antecedenti si può 
dare il genuino valore al 

19. ° Travestimento ; 

20. ° Mascheramento, ec. ec. 

§ 329. — 21.° Rossore, 22.° Pallore, 23.° Tremore, 24.” Titu- 
banza ec. — , nell’atto dell’arresto, o dello esame. 

Chi, per condannare, si appiglia a questi, o ad altrettali 
pretesi elementi di prova od a consimili ingannevoli apparenze, 
ignora affatto la natura umana. 

Singolare! Il prevenuto arrossisce? È la confusione del sen- 
tirsi reo. — Impallidisce? È la tacita confessione del reato. — 
Trema al vedersi ghermito dalla pubblica forza? È l'effetto del 
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credersi già scoperto, e della previsione della condanna. — É 
titubante? — É la nequizia che, pur volendo giustificarsi, non 
trova ragioni acconcie. 

E se resta imperturbato? Si grida: Coscienza cauteriata! 
Misfattore matricolato! 

Singolare, singolare!!... 

« Vedi giudizio uman come spesso erra! ». 

TITOLO VII. 

PERSONE ALLE QUALI È AFFIDATA LA ISTRUZIONE—, OSSIA PERSONE CHIAMATE 
A RACCOGLIERE GLI ELEMENTI DI PROVA NEL PROCESSO SCRITTO. 

§ 330.— Confr. il § 42. 

§ 331. — Si notano le due condizioni della legalità di ogni 
alto, che contenga elemento di prova : 

1. ® Che l’alto sia compilato da chi è rivestito di mandato le- 
gale; 

2. ® Che sia raccolto colle ritualità prescritte dalla legge. 

§ 332. — In ciò riponesi la connessione tra i titoli VII, Vili 
e IX. 

Il titolo VII mira ad indicare le persone che hanno il man- 
dalo legale di raccogliere gli elementi di prova (1.® condizione 
di legalità). 

L' VIII può dirsi di preparamento rispetto al IX. 

11 IX designa le ritualità (2.® condizione di legalità). 

§ 333. — Perchè le persone che concorrono, ognuna nei limili 
assegnatile, vengano denominate uffizioli di polizia giudiziaria. 
§ 334. — Forza della parola polizia. 

§ 335. — Distinzione della polizia in 

1 . ° Amministrativa ; 

2. ° Ordinaria, o preventiva; 

3. ® Giudiziaria. 

§ 336. — Nozione della polizia amministrativa. 

§ 337. — Nozione della polizia ordinaria, o preventiva. 

§ 338.— Nozione della polizia giudiziaria. 

E comento agli articoli : 

56 del Codice di Proc. Pen. — ; 

313 del Regolamento Generale Giudiziario; 

9 e seguenti della Legge sulla pubblica sicurezza, del 20 
marzo 1865. 

§ 339. — Tutti gli ufiìziali di polizia giudiziaria possono an- 
dar divisi in tre classi : 

1.® Accorrenti nelle prime indagini, con facoltà di fare opera 
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di conservazione, e senza facoltà di celebrare alti distruzione 
così propriamente delti. 

2. * Accorrenti nelle prime indagini, con facoltà di celebrare, 
sotto date condizioni, certi atti d’istruzione. 

3. * Competenti a compilare tutti gli atti d istruzione. 

§ 340. — Inoltre, vi sono dei Magistrati che, in date circo- 
stanze, e per certi atti, possono ingerirsi nella istruzione. 

§ 341. — E però, il presente titolo è diviso in IV capitoli. 

Capitolo I. — Accorrenti nelle prime indagini, con facoltà di 
fare opera di conservazione , e senza facoltà di celebrare atti 
d’istruzione così propriamente delti. 

Capitolo II. — Accorrenti nelle prime indagini, con facoltà di 
celebrare, sotto date condizioni, certi atti d’istruzione. 

Capitolo III. — Magistrali competenti a compilare tutti gii alti 
d’istruzione. 

Capitolo IV. — Magistrati che, in date circostanze, e per certi 
alti, possono ingerirsi nella istruzione. 

CAPITOLO i. 

Accorrenti nelle prime indagini, con facoltà di fare opera di con- 
servazione, e senza facoltà di celebrare atti d'istruzione così pro- 
priamente detti. 

§ 342. — Sono le guardie campestri e gli agenti di pubblica 
sicurezza; non che tutti coloro che sono compresi tra gli agenti 
di pubblica sicurezza. 

Comenlo agli articoli 57, n.° 1.° e 58 a 61 del Codice di 
Proc. Pen. — ; ed agli articoli 0 e seguenti della legge dei 20 
marzo 1865 sulla Pubblica Sicurezza. 

Confr. l’articolo 16 e 17 di questa stessa legge. 

CAPITOLO IL 

Accorrenti nelle prime indagini, con facoltà di celebrare , 
sotto date condizioni, certi atti d’istruzione. 

§ 343. — Divisione in quattro Sezioni. 

SEZIONE i. 

Degli ufficiali c bassi-ufficiali dei carabinieri reali. 

§ 344. — Comento agli articoli 57, n.° 2.° e 62 a 69 del Codice 
di Proc. Pen. — . 

. 9 
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E confr. gli articoli 1 , 33, 39, 41 a 43, 45 a 52, e 75 e se- 
guenti delle Regie PaleDli del 12 ottobre 1822, relative ai reali 
carabinieri. 

SEZIONE II. 

Dei Delegati cd Applicati di pubblica sicurezza. 

§ 345. — Citati articoli 57, n.° 2.° e 62 a 69 (§ 344); nonché 
l’articolo 70. 

E confr. i correlativi articoli della citata legge sulla Pub- 
blica Sicurezza, come l’articolo 3, 4, 26 ec. ec. 

SEZIONE III. 

Del Sindaco o di chi ne fa le veci. 

§ 346. — Citati articoli 57, n.° 2.°, e 62 a 69 (§ 344). 

E confr. l’articolo 4 della citata legge sulla Pubblica Sicu- 
rezza, e gli articoli 146 e seguenti della legge Comunale e Pro- 
vinciale del 20 marzo 1865. 

SEZIONE IV. 

Ossereazioni intorno ai pubblici ufficiali contemplati 
nelle tre precedenti sezioni. 

§ 347. — La regola intorno alle persone chiamate ad istruire 
è nello articolo 81 . 

§ 348. — Molivi della scelta di un magistrato dell’ordine giu- 
diziario per la compilazione degli elementi di prova. 

,§ 349. — Motivi della esclusione degli altri uffizialidi polizia 
giudiziaria, e specialmente degli uffiziali di sicurezza pubblica. 

1 quali ultimi potrebbero vedere col prisma della politica, 
fatta astrazione delia poca abitudine a rispettare le forme. 

§ 350. — Alla regola (issata nell’articolo 81 si fa eccezione, ne- 
cessitate exigenle. 

§ 351,. — Questa necessità è fondata sopra due condizioni: 

1 .* Pericolo di dispersione delle tracce lasciate dal reato (Pe- 
riculum in mora) ; 

2.* Non presenza del Giudice Istruttore, nè del Procuratore 
del Re, nè del Pretore (Articolo 63 del Codice di Proc. Pen.). 

§ 352. — E ciò, indipendentemente dalla rinnovazione, o retti- 
ficazione, di cui è menzione nell’articolo 72 del cit. Codice. 
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CAPITOLO 111. 

Dei magistrali competenti a compilare tutti gli atti d'istruzione. 

§ 353. — Divisione in due Sezioni. 

SEZIONE i. 

Del Pretore e del Vice-Pretore. 

§ 354. — Confr. gli articoli 35, n.° 3.°, e 36 e seguenti del- 
l’Ordinamento Giudiziario. 

§ 355. — Articolo 57, n.° 3.° del Codice di Proc. Pen . — . 

§ 356. — Comento agli articoli 71 a 78, e confr. dell’art. 81 
del Codice di Proc. Pen. — . 

§ 357. — Bene inteso, che il Pretore Urbano non può ingerirsi 
nella istruzione. 

Cit. articolo 35, in fine, dcU’Ordinamento Giudiziario. 

SEZIONE II. 

Del Giudice Istruttore. 

§ 358. — Articolo 57, n.° 4.° del Codice di Proc. Pen . — . 

§ 359. — Comento agli articoli 79 ad 81 dello stesso Codice. 

§ 360. — Confr. gli articoli 708 e seguenti, 754, 755, 763, • 
822, ec. dello stesso Codice. * 

CAPITOLO IV. 

Dei Magistrati che, in date circostanze, e per certi alti, 
possono ingerirsi nella istruzione. 

§ 361. — Essi sono: 

I. — Il Procuratore del Re. 

Articolo 57, in principio, del Codice di Proc. Pen . — . 
Comento critico agli articoli 42 e seguenti, ed 82, in prin- 
cipio, dello stesso Codice. 

II. — Il Procuratore Generale. 

Cit. articolo 57, in principio. 

Comento critico all’articolo 55 dello stesso Codice. 

Confr. degli articoli 38 a 41 dello stesso Codice. 

III. — Uno dei componenti la Corte di Appello, a sensi del- 
l’articolo 713 dello stesso Codice. 
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IV. — Uno dei componenti la Sezione di Accusa, a sensi degli 
articoli 448 e seguenti dello stesso Codice . 

V. — Il Presidente, o uno dei componenti la Corte di Assise, 
a sensi degli articoli 464 e seguenti. 

VI. — L’ intiero Tribunale, o uno dei suoi componenti — , o la 
intiera Corte, o uno dei suoi componenti, a sensi degli art. 754, 
in fine, e 755, in fine, dello stesso Codice. 

TITOLO Vili. 

ATTI CHE POSSONO SERVIRE DI SPINTA ALLA ISTRUZIONE. 

§ 362. — Nesso tra questo titolo , ed il precedente e ’l seguente. 

§ 363. — Premesse, dalle quali si deriva che quattro mezzi 
possono servire di spinta alla istruzione. 

§ 364. — Divisione del titolo in quattro Capitoli , quanti sono 
i mezzi. 

CAPITOLO I. 

) 

i.° Mezzo. — Flagranza, o quasi flagranza. * 

§ 365. — Improprietà della parola flagranza. 

§ 366. — Opinione contraria di Nicolini, sostenuta con larga 
e copiosa erudizione (Ved. il Coment, alla Procedura Pen.). 

§ 367. — Significazione propria della parola flagranza. 

Flagrare è ardere, bruciare. — È d’incendio che scappa fuori 
senza freno e misura. 

Quindi il derivato flagranza. 

Quindi il luogo di Orazio (Sai. II, 12): 

« Bum flagrante detorquct ad oscula 
Cervi cem ». 

Quindi flagrum, sinonimo e radice di flagellum , dal senso 
del bruciore che desta il flagello. 

Quindi flagitium, misfatto turpe e sfacciato. —Ec. ec. (Ved. 
Nicolini). 

§ 368. — Non ostante la opinione dello incomparabile Nicoli- 
ni, io ritengo più acconcia la locuzione del diritto romano, cioè 
sorpreso sul fallo, Colto nell'alto ec. — Beprehensus. 

Così : 

Deprehendi in adulterio ( L . Palam, B. Berilu nupliarum)', 

Deprehendi in ipso latrocinio ( L . 7, C. Be defen. Cimi.); 

Deprehendi in demoliendis sepulcris ( L . 2, C. Besep. viol.). 

§ 369. — Distinzione tra flagranza e quasi flagranza. 
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§ 370. — La vigente procedura elimina la frase quasi flagranza; 
ma vi sostituisce l’altra « Sono riputati flagrante reato ec. (Arti- 
colo 47, parte 2.*, del Codice di Proc. Pen.). 

§ 371. — Comento critico ad ogni parola del cit. articolo 47. 

§ 372. — Per alcuni effetti della flagranza, ved. gli articoli 46, 
48 e seguenti, 60, 64, 71 e 79 del Codice di Proc. Pen. — . 

Confr. l’articolo 326 del Regolamento Generale Giudiziario. 

CAPITOLO II. 

2.° Mezzo. — Querela e controquerela. 

§ 373. — Divisione in due Sezioni. 

SEZIONE i. 

Della querela. 

§ 374. — Forza della parola querela. 

§ 375. — Significato del 

« Cur me qb*reus 
Exanimas tuis ? » . 

Plainte dei Francesi. 

§ 376. — Elenco dei diritti della parte lesa in quanto alla pu- 
nizione. 

Desistenza dalla querela, e suoi effetti nei reati di azione 
privata. 

Elenco dei diritti in quanto ai danni interessi. 

Che è la costituzione di parte civile? 

Desistenza, e suoi effetti. 

§ 377. — Comento agli articoli 1, 3 ad 8, 104 e seguenti, e 
562 e seguenti del Codice di Proc. Pen. — . 

§ 378. — Chi possa ricevere le querele. 

Articoli 29, 41, 43, 62, 71, 75, 79 e 104 del Codice di 
Prcc. Pen . — . 


SEZIONE II. 

Della controquerela. 

§ 379. — Forza della parola controquerela. 

Anticategoria . — Da àvx! (anti), contro — , e xantopsia (cate- 
goreo), accusare. 

Recriminazione. 

§ 380. — Condizioni per essere ammesso a controquerelarsi, e 
norme regolatrici della controquerela ammessibile. 
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Comento critico agli articoli 106 a 108 del Codice di Proc. 
Peti . — . 

§ 381. — Quanto ai diritti del controquerelante, ved. il 8 376 
e 377. 

CAPITOLO III. 

3.* Mezzo. — Denuncia. 

§ 382. — Forza della parola denuncia. 

§ 383. — Appo gli antichi era la categoria (§379), ossia il di- 
ritto di accusare concesso ad ogni cittadino. 

§ 384. — In senso Iato abbraccia anche la querela e la con- 
troquerela. 

§ 385. — Stretto significato. 

Rapporto, e denuncia obbligatoria. 

Denuncia volontaria. 

§ 386. — Comento agli articoli 98 a 103 del Codice di Proc. 
Pen . — . 

§ 387. — Chi possa ricevere le denuncie. 

, Ved. gli articoli citati nel § 378. 

CAPITOLO IV. 

4.° Mezzo. — Narrazione, conversazione privala, 
voce pubblica, stampa ec. 

§ 388. — In quale guisa l’Istruttore da uno di questi mezzi 
possa prendere le convenienti misure per iniziare un processo. 

AVVERTIMENTO. 

§ 389. — È necessario che risulti dal processo in virtù di quale 
mezzo siasi iniziata e continuata la istruzione. 

§ 390. — Ed ove non risulti ? 

Espedienti ai quali possono appigliarsi le parti. 

TITOLO IX. 

RITUALITÀ NEGLI ATTI D’ISTRUZIONE. 

§ 391. — Ecco la seconda condizione della legalità . — Ved. il 
titolo VII. 

§ 392. — Divisione del titolo in Vili Capitoli. 

Capitolo 1. — Ritualità comuni a tulli gli atti d’istruzione. 
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Capitolo II. — Speciali ritualità nella compilazione degli ele- 
menti di prova di fatto permanente. 

Capitolo III. — Speciale ritualità circa la dichiarazione del 
querelante. 

Capitolo IV. — Speciale ritualità circa la dichiarazione del 
denuncianle, che abbia un interesse personale nel fatto. 

Capitolo V. — Speciali ritualità circa l’interrogatorio dell’im- 
putato. 

Capitolo VI. — Speciale ritualità circa la chiamata del correo 
o del complice. 

Capitolo VII. — Speciali ritualità circa lo esame dei testimoni. 

Capitolo Vili. — Procedure speciali. 

CAPITOLO I. 

Ritualità comuni a lutti gli atti d’ istruzione. 

§ 393. — Anzi tratto giova avvertire che gli alti d’istruzione 
potranno farsi anche nei giorni festivi. 

Gli antichi avevano i giorni fasti e nefasti. 

« lite nefastcs erat per quem t ria verba ( 1 ) silentur. 

Fastus erat per quem verba licebat agi » . 

Anche oggi abbiamo i giorni festivi (nefasti) ; ma pei giudizi. 

La istruzione non ammette dilazione. 

Periculum est in mora. — E dum Romce consulilur, Saguntum 
expugnalur. 

Quindi l’ariicolo 90 del Codice di Proc. Pen. — . 

§ 394. — Seguono le ritualità. 

§ 395. — 1 .* — Oltre aU’UffizialefacoItalo ad istruire (Tit. VII), 
richiedesi l’intervento del Cancelliere, o Sostituto. 

Ed in mancanza, 

di un notaio, o candidato notaio, o di un commesso o scrivano 
di cancelleria. 

Comento all’articolo 82 del Codice di Proc. Pen . — . 

§ 396. — 2. 4 — Unità di contesto — , salva la facoltà di ripi- 
gliare. 

Comento all'articolo 89 del cit. Codice. 

§ 397. — 3. 4 — Guardarsi dalle domande suggestive. 

Comento al § 21 della L. 1, D. De Qucestionibus: 

a An Lucium Titium homicidium feceril: hoc magis scggeren- 
tis, quam requirentis videtur. Non enim debet spbcialjter interro- 
gare, sed generaliter, quis i d fecerit? ». 

(1) Do, dico, addico. < 
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Comento alla parie 2. 8 dell’articolo 85 del citalo Codice. 

§ 398. — 4. 8 — Modo di rispondere, e facoltà di dettare la ri- 
sposta. 

Comento alle altre parti dell’articolo 85. 

§ 399. — 5. 8 — Quando sia necessario l’intervento di un in- 
terprete, o di uno interprete d’interprete, ec. 

Comento agli articoli 91 a 94 del cit. Codice. 

Sull’articolo 91 . 

I. — Se alcuno degli ufficiali ec. 

• Osservazioni. — Ved. il § 401. 

II. — Confr. l’art. 281, n.° 6.° del cit. Codice. 

Sull’articolo 92. 

I. — Sordomuto. 

Comento alla L. 424, D. De reg. juris : 

« Mulus, si intellectum habet, potest videri respondere. Idem 
in surdo: hic quidern respondere potest ». 

II. — Quando possa darsi il sordo senza essere muto, quando no. 

§ 400. — 6. Divieto d’interlinee, abbreviazioni, abrasio- 
ni. — E cautele in caso di postille, aggiunzioni, variazioni. 

Comento all’articolo 85, in fine, ed agli articoli 87 ed 88 
del Codice di Proc. Pen. — . 

§ 401 . — 7. a — Lettura dell’atto. 

Comento all’articolo 86, in principio, del detto Codice. 

§ 402. — 8. a — Firma di tutti gl’intervenuti, e menzione del 
motivo per cui alcuno non firmasse. 

Comento agli articoli 86, 2. 8 e 3. 8 parte, e 93. — E confr. 
dell’articolo 851 del detto Codice. 

§ 403. — Multa al Cancelliere in caso di trasgressione al pre- 
scritto in designati articoli. 

Articolo 95 del detto Codice. 

§ 404. — Pena agli uffìziali pubblici che non serbassero il se- 
greto del contenuto negli atti. 

Articolo 96 dello Codice. 

§ 405. — L’articolo 97 dà i provvedimenti in caso di conflitto 
tra l’Istruttore e ’l Procuratore del Re. 

CAPITOLO II. 

♦ 

Speciali ritualità nella compilazione degli elementi di prova 

di fatto permanente. 

§ 406. — Vedi il § 255, ove occorse il comento agli art. 121 
a 151. — Nel presente capitolo importa inoltre rilevare le se- 
guenti dottrine. 
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§ 407. — 1.* — Chi abbia la capacità di essere perito. 

Comento agli articoli 283 e 290, quanto a quelle parti che 
riguardano i periti. 

§ 408. — 2.* — Cause d’incapacità legale. 

Comento agli articoli 133 e cit. 283. 

Confr. degli articoli 23 e 374 del Codice Penale. 

Avvertimento intorno alle conseguenze dell’abolizione del- 
l’articolo 374 nelle Province meridionali. 

§ 409. — 3." — Pena comminata a chi rifiuta di prestarsi come 
perito. 

Comento agli articoli 159 e 291 e seguenti. 

Ed all’articolo 307 del Codice Penale. 

§ 410. — 4.® — Quando faccia mestieri di rilasciare un salvo- 
condotlo al perito chiamato ; e che cosa sia questo salvocondollo. 

Comento agli articoli 296 e 170. 

§ 411. — 5.* — Numero dei periti. 

Comento all’articolo 152. 

§ 412. — 6.“ — Giuramento ai periti. 

1. — Discrepanti opinioni intorno all’uso del giuramento nei 
giudizi. 

If. — Bentham lo chiama atto di ardimento e di stolidezza. 

Si stia al Vangelo: Est, est; non, non. 

III. — Come possa sostenersene l'utilità. 

IV. — Se non che, il giuramento suppone, come prima condi- 
zione, una credenza religiosa. 

Leggiamo nell’Esodo: 

« Non assumes nomea Domini Dei lui in vanum; nec enim ha - 
bebit insontem Dominus eum qui assumpserit nomea Domini Dei 
frustra ». 

V. — Suppone, come seconda condizione, costumi non del lutto 
rilasciali. 

Persio (Sat. XIII, vers. 75) deplora il facile e franco sper- 
giurare nei tempi suoi: 

« Tarn facile et pronum est, Superos contemnere tcstes. 

Si morlalis idem nemo sciai! Adspice quanta 
Voce neget? quee sit fidi constantia vultus? 

Per Solis radios Tarpejaque fulmina jurat, 

Et Marlis frameam et Cirrhwi spicula vatis, 

Per calamos Venatricis pharelramque Puellce, 

Perque tuum, pater Aegcei Neptune, tridenlem; 

Addit et Herculeos arcus hastamque Minerva;, 

Quidquid habenl lelorum armamentario Coeli » . 

Quindi si comprende ii divieto di giurare a certi condan- 
nali etc. — Ved. il § 408. 

io 
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VI. — Suppone, come terza condizione, che le menti non sieno 
contaminate dalla satanica e gesuitica restrizione mentale, o da 
altri simili sutterfugi. 

Gli Ateniesi si mossero ad alto sdegno nel teatro all’ udire 
un verso di Euripide, così tradotto da Tullio: 

« duravi lingua ; mentem injuratam habui ». 

E le leggi decemvirali consacrarono : 

« Vii lingua nuncupassit, itajus esto ». 

VH. — Suppone, come quarta condizione, che la forza di que- 
sto atto solenne sia intesa da chi lo compie. 

E per tal guisa, si concepisce il divieto fondato sulla te- 
nera età. 

Vcd. il § 408. 

Vili. — Suppone, come quinta condizione, che colui il quale è 
chiamato a prestarlo non sia posto nella dolorosa alternativa 
dello spergiuro o del martirio. 

Quindi il divieto di far giurare agl’imputati, loro stretti 
congiunti, ec. — Ved. il § 425. 

Comento alla L. 2, in fin., D. De indicla viduitate : 

« Salis inhumanum esse videtur per leges quce penjuria pu- 
niunt, viam perjuriis aperire ». 

IX. — Comento agli articoli 154, 298 a 300. 

E confr. degli articoli 365 e seguenti del Cod. Penale. 

X. — Virtù delle parole dell’articolo 154 prima di cominciare 
le loro operazioni — ; e dell’articolo 298 prima di essere sentiti. 

E se il giuramento si prestasse dopo? 

Ved. il § 420. 

XI. — Criterio per determinare se la trasgressione dell’art. 289 
invoiva nullità : 

Duo sono le parli del giuramento. 

Prima. — Lo scopo, ossia la limitazione della materia. 

Seconda. — Il vincolo religioso. 

§ 413. — 7.® — Metodo di eseguire la perizia. 

Comento agli articoli 155 a 158. 

§ 414. — 8.* — Digressione intorno allo esame dei periti in 
udienza. 

Articoli 301 a 31 1 . 

§ 415. — 9.* — Ed intorno ai periti deponenti il falso, o reti- 
centi — , in udienza. 

Articoli 312 a 315. 
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CAPITOLO III. 

Speciale ritualità circa la dichiarazione del querelante. 

§ 416. — Divieto di giurare. 

Comenlo all’ articolo 289. 

§ 417. — Questo divieto tiene alla qualità di querelante, e non 
alla semplice qualità di parte lesa. 

§ 418. — E però la parte lesa non querelante, deve, a pena di 
nullità, prestare giuramento. 

§ 419. — Come possa sanarsi la nullità nascente dalla presta- 
zione del giuramento da parte del querelante, giusta Pari. 289. 

Articolo 290. 

§ 420. — Dal confronto degli articoli 289, 290 e 297 e se- 
guenti si resta autorizzalo ad elevare due degnità : 

1. a Quando chi non deve giurare, presta giuramento, vi è 
bensì nullità, ma questa può essere coperta col silenzio. 

2. * Quando chi deve giurare, non presta giuramento, vi è 
nullità insanabile. 

CAPITOLO IV. 

Speciale ritualità circa la dichiarazione del denunciante, 
che abbia un interesse personale nel fatto. 

§ 421 . — Divieto di giurare. 

Cit. articolo 289. 

§ 422. — Si applichino le dottrine svolte nel § 419 e 420. 

CAPITOLO V. 

Speciali ritualità circa l'interrogatorio dell'imputato. 

§ 423. — 1.* — Diversi interrogatorii. 

I. — Dopo l’arresto in flagranza (Articolo 46, parte 2.*, e 51, 
parte 2. a ); 

0 dopo lo eseguito arresto e ’l trasporto dello arrestato 
avanti il Pretore (Articolo 73); 

0 avanti il Giudice Istruttore (Articolo 79). 

Confr. l’articolo 258. 

IL — Nella istruzione formale. 

Comenlo all’articolo 231. 

III. — Allo arrivo dell’accusato nel luogo della Corte di Assi- 
se, a sensi dell’articolo 456. 
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IV. — In dibattimento. — (Articolo 281, n.° 1.°). 

§ 424. — 2. a — Metodo di effettuare lo interrogatorio. 

Comenlo agli articoli 231, e 233 a 235. 

§ 425. — 3.* — Divieto di giurare. 

Comento all’articolo 232, parte 2.*. 

Confr. il § 412, n.° Vili. 

§ 426. — 4.* — Espedienti in caso di rifiuto di rispondere, o 
di segni simulati o verosimili di pazzia, mutolezza, sordità ec. 
Comento all’articolo 236. 

§ 427. — 5.* — Ipotesi di eccezione dlincompctenza, odi ricu- 
sazione dell’Istruttore. 

Comento all’articolo 237. 

§ 428. — 6.* — Ipotesi di ricusazione di un dato interprete. 

Comenlo all’articolo 238. 

§ 429. — 7.* — Diligenza in caso di confessione. 

Comenlo all’articolo 239. 

§ 430. — 8.* — Diligenze in caso di dubbio intorno alla età 
del prevenuto. 

Comento all’articolo 240. 

Digressione: Quando la questione intorno alla età debbe 
sottoporsi ai Giurali, quando no? 

CAPITOLO VI. 

Speciale ritualità circa la chiamata del correo o del complice. 

§ 431. — Divieto di giurare. 

Comento all’articolo 232, parte 2. a . 

CAPITOLO VII. 

Speciali ritualità circa lo esame dei testimoni. 

§ 432. — 1.*— Chi abbia la capacità di essere testimone. 
Comento agli articoli 285 e 290, quanto a quelle parti che 
riguardano i testimoni (Ved. il § 407). 

§ 433. — 2.* — Cause d’incapacità legale. 

Comento al cit. articolo 285. 

Confr. degli articoli 2S e 374 del Codice Penale. 
Avvertimento intorno alle conseguenze dell’abolizione del- 
l’articolo 374 del Codice Penale nelle province meridionali. 

§ 434. — 3. a — Quali testimoni vogliono essere esaminati. 

Comento all’arlicolo 160. 

§ 435. — 4. “ — Metodo di citarli. 
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Comento agli articoli 163 a 168. 

§ 436. — 5.* — Obbligo di presentarsi, e pena del rifiuto, o 
della renitenza. 

Comento agli articoli 162, 169, 176 a 179, 291 a 295. 
Confr. degli articoli. 286 a 288. 

§ 437, — 6.® — Quando faccia mestieri di rilasciare un salvo- 
condotto al testimone. 

Articoli 296 e 170. 

Confr. il § 410. 

§ 438. — 7.® — Numero da esaminarsi. 

Comento all’articolo 161, parte 2.*. 

Osservazione sulle parole: Ma si esamineranno c c. — . Pa- 
role che si riferiscono ai soli testimoni a carico. 

§ 439. — 8.® — Divieto di giurare — , e casi eccezionali nei 
quali richiedesi il giuramento. 

Comento all’articolo 172. 

E confr. dell’articolo 853. 

§ 440. — 9.®— Sopra di che deve cadere lo esame. 

Comento all’articolo 161, parte 1.*. 

§ 441. — 10.® — Metodo di esaminare. 

Articoli 171 a 175. 

§ 442. — 11.® — Metodo speciale per la citazione e per lo esa- 
me di certi testimoni. 

Articoli 723 a 730. 

§ 443. — 12.® — Digressione intorno allo esame in udienza. 
Articoli 301 a 31 1 . 

§ 444. — 13.® — Digressione intorno ai testimoni falsi, o reni- 
tenti, in udienza. 

Articoli 312 a 315. 

§ 445. — Ipotesi di ricognizione o di confronto. 

Articolo 241 a 245. 

CAPITOLO Vili. 

Procedure diverse. 

§ 446. — Comento agli articoli 695 e seguenti — ; 708 e se- 
guenti — ; 714 e seguenti — ; 787 e seguenti — ; 796 e seguen- 
ti — ; 802 ad 804 — ; 805 e seguenti — ; 853 e seguenti. 


1 
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TITOLO X. 

MODI DI CUSTODIA—, COME UNA DELLE CONSEGUENZE DEI PRINCIPII SVOLTI NEL 

TITOLO III, CONGIUNTA COLLA NECESSITÀ DI NON RENDERE VANI I GIUDIZI 

PENALI. 

§ 447. — Divisione del litoio in Ire Capitoli. 

Capitolo I. — Diversi provvedimenti del vigente Codice di 
Proc. Peti. — . 

Capitolo II. — Speciale sviluppo del mandato di comparizione. 

Capitolo 111. — Speciale sviluppo del mandato di cattura, e 
della conseguente custodia. 

CAPITOLO I. 

Diversi provvedimenti del vigente Codice di procedura penale. 

§ 448. — 1.° — Mandato di comparizione. 

Articolo 180. 

§ 449. — 2.® — Allontanamento da certi luoghi. 

Comento agli articoli 184, 199, parte 3.*, 213, 219, par- 
te 2.* in fine, 226 ec. 

§ 450. — 3.° — Obbligo di presentarsi a tutti gli atti del pro- 
cedimento, e per la esecuzione della sentenza, tosto che ne sarà 
richiesto. 

Comento agli articoli 185, parte 1.* — , 205, parte 3.*—, 
219, parte 1.* — , 224 e seguenti. 

§451. — 4.® — Libertà provvisoria, mediante cauzione, o 
senza cauzione, prima o dopo il mandato di cattura. 

Ved. gli articoli 205 e seguenti. 

§ 452. — 5.® — Escarcerazione provvisoria, che è una vera li- 
bertà provvisoria, ma distinta dalla diversità del fondamento. 

Comento agli articoli 199, parte 3.* e seguenti, 200, par- 
te 2.* e 3.*—, 202 a 204 e 207. 

§ 453. — 6.® — Cattura, e conseguente custodia. 

Comento allo articolo 181, e Ved. gli articoli 205 e se- 
guenti. 

Ved. pure i Provvedimenti di Sicurezza pubblica, del 6 lu- 
glio 1871, per ciò che spetta alla modificazione all’articolo 206 
del Codice di Proc. Pen. — . 
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CAPITOLO IL 

Speciale sviluppo del mandato di comparizione. 

§ 454. — I. — Fatti pei quali si può spedire il mandato a com- 
parire. 

Comento agli articoli 182, 184, 187. 

§ 455. — IL — Funzionari pubblici che sono rivestili della fa- 
coltà di spedirlo. 

Cit. articoli 182, 184 e 187. 

§ 456. — III. — Forma di questo mandato. 

Comento all’articolo 188. 

§ 457. — IV. — Metodo di notificazione del medesimo. 

Comento agli articoli 189 a 191. 

§ 458. — V. — Speciale dovere di colui che ha notificalo il 
mandalo in parola. 

Comento all'articolo 193. • 

§ 459. — VI. — Limili rirca lo spazio di luogo. 

Comento all’articolo 194, parte 1.*. 

Benché sia una conseguenza dell’articolo 852. 

§ 460. — Quando il mandato di comparizione possa conver- 
tirsi in mandato di cattura. 

Comento all’articolo 183. 

Confr. dell’articolo 187. 

CAPITOLO III. 

Speciale sviluppo del mandalo di cattura, 
e della conseguente custodia 

§ 461. — Divisione in due Sezioni. 

Sezione 1. — Cenno storico intorno al mandato di cattura ed 
alla carcere preventiva. 

Sezione II. — Disposizioni del vigente Codice di Procedura 
Penale intorno al soggetto. 


SEZIONE i. 

Cenno storico intorno al mandato di cattura ed alla carcere presentiva. 

§ 462. — Roma antica. 

Pena suprema : Interdictio aquce et ignis. 

Conseguenza : Assurdità della carcere preventiva. 

§ 463. — Meditazione sul seguente passaggio di Cantò (Slor* 
Univ. — , Schiarimenti al libro VI, lettera C): 
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L’accusato libero, e non pensava a fuggire. — Perché? 

« Ovunque tu sia, scriveva Cicerone a Marcello, pensa che 
la mano del vincitore ti può raggiugnere ». 

Unico esempio.. — Un Cavaliere Romano rifugiatosi tra i 
Parti. — Questi lo ricondussero a Roma. — Tiberio finse di non 
accorgersene. 

§ 464. — Concetti di Filangieri. 

Cattura, se il reato era tale che la perdita dei beni e la pri- 
vazione della patria non potevano distogliere l’accusalo dalla 
fuga — ; o se, citato in giudizio, non ottemperava alla chiamata. 

Ved. la L. 7, D. De custod. et exhibit. reor. — , e la 

L. 2. C. De exhib. et transmiltendis reis. 

§ 465. — Eccelli pochi casi, evitavasi la custodia ognorachè 
un ragguardevole cittadino otfrivasi fidejussorc (Ved. la L. 1, C. 
eod. tit.). 

Ne profittarono gli stessi complici di Catilina (Sallust. in 
conjurat. Catilin.). 

UJpiano ( Lib . VII de offic. Proconsulis) scrive: 

« Divus Pius ad epistolam Anliochensium grcece rescripsit non 

ESSE IN VINCOLA CONJICIENDCM ElIM Q01 FIDEJCSSORES DARE PARATCS EST ', 

ni si lam grave scelus admisisse eum conslet, ut neque fìdejussori- 

bus, neque militibus commini debeai ». — (Ved. la L. 5, D. De 

custod. et exhibit. reor. — ). 

Legge presa forse dagli Ateniesi : 

« lus ne esto Senalui Alheniensium aliquem vincire, si spon- 
sonES tres dederit ejusdem censbs ; nisi quis ad Urbem proiendam, 
aul popularem slatum everletidum conspiraverit ». — (Ved. Demost. 
in Timocral.). 

§ 466. — Inghilterra. 

Come i Romani dai Greci, gl’ Inglesi presero Vhabeas cor- 
pus dai Romani. 

Cominciare del secolo XIII. — Re Giovanni. — Magna Car- 
ta, articolo 39 : 

« Noi non faremo mettere la mano sopra di lui (l’uomo li- 
bero), se non per effetto di un giudicalo rendulo dai suoi pari, e 
secondo la patria legge » . 

§ 467. — Altrove. 

Quanta desolazione ! 

§ 468. — Italia. 

1 . ° Dichiarazione dell’articolo 26 dello Statuto. 

2. " Articolo 194 a 204 del Codice Penale. 

3. ° Articoli 802 ad 804 del Codice di Procedura Penale. 

Vedi però la Sezione seguente!.... 

§ 469. — Criterio razionale. 
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Conciliare la necessità di non rendere vani i giudizi penali 
coi riguardi dovuti alla libertà individuale. 

Rammentando che liberlas inestimabilis res est. 

§ 470. — Rammentarsi altresì della necessità di distinguere la 
carcere preventiva dalla carcere come pena. 

Ved. la mia nota 4 a pag. 36, Voi. 2 del Compendio degli 
elementi del diritto criminale di Renazzi da me tradotto. 

SEZIONE II. 

Disposizioni del vigente Codice di Procedura penale 
intorno al soggetto. 

§ 471. — I. — Reati pei quali può aver luogo la cattura. 

1. ” Flagrante reato, a sensi degli articoli 46,' 50, 64 a 66, 
71 e 79. 

N. B. — Come scorgesi da questi articoli, alcune volte l’ar- 
resto può aver luogo per lo stesso fatto della flagranza, talune 
altre per ordine spedito. 

2. ° Imputazione di crimine, eccetto quello punibile colla in- 
terdizione — ; ed imputazione di delitto punibile col carcere 
maggiore di tre mesi ; 

3. " Speciale eccezione per gli oziosi , vagabondi, mendicanti , o 
per altra persona sospetta, ec. ec. — (Articolo 182 e 184). 

Speciale comenlo all’articolo 182. 

In via principale. — Significato. 

Negli altri reali. — Non certo le contravvenzioni. — Signi- 
ficato. 

4. ° In caso di non comparsa dopo il mandato di comparizione. 

Comento all’articolo 183. 

Confr. dell’articolo 184. 

§ 472. — II . — Autori là che possono spedire mandato di cattura. 

1. ° Il Procuratore Generale, a sensi dell’articolo 55. 

2. ° Il Procuratore del Re (Articolo 50). 

3. ° Il Giudice Istruttore (Articolo 79). 

Confr. dell’articolo 182 e seg. e 446, parte 2.*. 

4. ° Il Pretore (Articoli 71 e 74). 

5. ° Il Delegalo od Applicato di pubblica sicurezza, a sensi de- 
gli articoli 64 e 66. 

6. ° L’Ufiìziale o Basso-Uffiziale dei reali carabinieri (Cit. ar- 
ticoli 64 e 66). 

7. ° Il Sindaco, o chi ne fa le veci (Cit. articoli 64 e 66). 

Inoltre: 

8. ° La Camera di Consiglio, a sensi dell’ articolo 256. 

9. ° Uno dei componenti la Sezione di Accusa (Articolo 449). 

il . 
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10. 0 La Sezione di Accusa (Articolo 437, parte 2.’). 

11. 0 li Pretore, il Tribunale, la Corte pei reati commessi in 
udienza (Articoli 619 e seguenti — , e specialmente 621 , narte 
4.\ e 624). 

12. ° Lo stesso Tribunale correzionale, giusta l’articolo 395, 
in fine. 

13. ° Il Magistrato civile, a sensi dell’articolo 308 del Codice 
di Procedura Civile. 

§ 473. —III.— Circospezione nello spedire il mandato di 
cattura. 

Gravi indizi (dice l’articolo 50). 

Gravi indizi di reità (Articoli 74 e 79). 

La sola denuncia o querela non basta (Articolo 186). 

Prove ed indizi sufficienti di reità (Articolo 192). 

§ 474. — IV. — Forma del mandato di cattura. 

Comento all’articolo 192, parte 1.*. 

§ 475. —V. — Persone chiamate ad eseguire il mandato di 
cattura. 

Comento all'articolo 192, parte 2.*. 

§ 476. — VI. — Doveri di queste persone. 

Comento alla cit. parte 2. a dell’articolo 192, ed all’art. 193. 

§ 477. — VII. — Limiti del mandato di cattura circa lo spazio 
di luogo. 

Comento all'articolo 194, parte 1.V 

TV. B. — È conseguenza della regola fissata nell’articolo 852. 

§ 478. — Vili. — Limiti circa lo spazio di tempo. 

Comento all’articolo 194, parte 2.*. 

§ 479. — IX. — Pratiche dopo la esecuzione del mandato di 
cattura. 

Comento all’articolo 195. 

§ 480. — X. — Espediente umanitario in caso d’infermità del 
catturando. 

Comento all’articolo 196. 

§ 481 . — XI. — Facoltà dell'Istruttore circa la rivocazione del 
mandato di cattura. 

Comento all’articolo 185. 

§ 482. — XII. — E facoltà della Camera di Consiglio circa la 
conferma o la rivocazione del mandalo di cattura (Ved. gli ar- 
ticoli 197 e seguenti). 

§ 483. — XIII.— Fatta astrazione dalla ipotesi in cui può ri- 
lasciarsi il catturato 

1. ° Dal Procuratore Generale (Articolo 55, in quanto si rimette 
alla parte 2. tt dell’articolo 51); 

2. " Dal Procuratore del Re (Articolo 51 , parte 2.*). 
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§ 484. — Fuori delle ipotesi discorse nel § 481 a 483 — , Di 
regola, chi può restituire a libertà un catturato ? 

1. ° Non lutti coloro che possono arrestare in flagranza, o spe- 
dire mandato di cattura (Ved. il § 472), hanno facoltà di rila- 
sciare in libertà. 

« Facilis descenscs Averni, 

Sed revocare gradcm superasque evadere ad auras, 

Hoc opus, hic labor est ». 

2. ” Quattro sono i mezzi, a modo di regola: 

I. — Libertà provvisoria, mediante cauzione, o senza cauzione; 

II. — Ordinanza della Camera di Consiglio; 

III. — Sentenza della Sezione di Accusa ; 

IV. — Sentenza del giudice del merito in seguito a pubblica 
discussione. 

i. 

Libertà provvisoria, mediante cauzione, o senza cauzione. 

§ 485. — Contento agli articoli 203 a 230. 

E confr. deH’articolo 46, in fine, 73. parte 4.*. 251, par- 
te 1.*, 252, parte 3.", 253, 432, parte 2 a , 435, 436, 439 e 450. 

§ 486. — Speciale comento all'articolo 205. 

I. — La parte 1. a è grottesca. 

Sembra di volere abbracciat e tutte le specie di reato, e san- 
cire norme intorno ad esse. 

II. — Dal suo tenore s’indurrebbe: 

1. ° Che i crimini punibili con una delle pene indicate nei pri- 
mi cinque numeri dell’articolo 13 del Codice Penale fossero tutti 
esclusi dal favore della libertà provvisoria. 

Lo che viene contraddetto dalla 4. a parte dello stesso arti- 
colo 205. 

2. ° Che la idonea cauzione sia necessaria di regola. 

Lo che è contraddetto dalla parte 3. a . 

III. — Nè può allegarsi che la 1. a parte dell’articolo 205 stabi- 
lisce la regola, e le altre le eccezioni. Perciocché il legislatore 
viene a rifare il quadro, ed anzi lo rende più completo, nelle 
parti 2.* e seguenti — ; e provvede su tulli i casi. 

IV. — Che dirsi quando il Codice Penale dà facoltà al giudice 
di applicare una di due designale pene; messo che, ove appli- 
casse I’una non sarebbe il caso di accordare la libertà provvi- 
soria, ma lo sarebbe ove applicasse l’altra? — Esempio. — So- 
luzione. 

V. — Criterio per determinare quando sia necessaria la cau- 
zione, quando no. 

« Qualora si tratti di reato pel quale non si poteva spedire 
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mandato di cattura (Ved. il § 471), la libertà provvisoria vuol 
essere accordata senza cauzione. 

Qualora si tratti di reato pel quale poteva spedirsi mandalo 
di cattura (Cit. § 471), la cauzione è necessaria al conseguimento 
della libertà provvisoria. 

§ 487. — Speciale comento ali articolo 206. 

I. — Serve di eccezione di rigore all’articolo 203. 

II. - Le eccezioni sonosi ampliate mercè la modificazione al- 
l’articolo 206 fatta coi Provvedimenti di sicurezza pubblica , del 
6 luglio 1871 . 

li. 

Ordinanza della Camera di Consiglio. 

§ 488. — A sensi dell’articolo 250. 

§ 489. — Salva la opposizione (Articoli 260 e seguenti). 

in. 

Sentenza della Sezione di Accusa. 

§ 490. — A sensi dell’articolo 434. 

IV. 

Sentenza del giudice dol merito in seguito a pubblica discussione. 

§ 491. — Ved. gli articoli 393, 394, 413, 419, parte 4. *, 512, 
540, ec. 
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LIBRO SECONDO 


ATTI POSTERIORI ALLA CHIUSURA DEL PROCESSO ISTRUTTO- 
RIO, O SCRITTO EC. FINO ALL’APERTURA DEL SOLENNE PUB- 
BLICO DIBATTIMENTO, QUANDO NE SIA IL CASO. 


§ 492. — Prenozioni. 

I. — Dicesi a disegno nella rubrica, « quando ne sia il caso », 
poiché la liberazione può conseguirsi negli stadi che precedono 
al solenne pubblico dibattimento. 

Così può assolvere il Giudice Istruttore con la sua ordinan- 
za — (Ved. il § 499 e 501). 

Così può assolvere la Camera di Consiglio con la sua ordi- 
nanza — (Ved. il § 498 e 500). 

Così può assolvere la Sezione di Accusa con la sua senten- 
za— (Ved. il § 489). 

Ditalchè la liberazione può verificarsi in tutti gli stadi, e 
pronunziarsi anche da magistrati non competenti a conoscere 
dei reati, giusta gli articoli 9 e seguenti — ; mentre la condanna 
non può emanare che dai giudici competenti ed in seguito al 
solenne pubblico dibattimento. 

II. — È notevole che fra gli atti interposti , oggetto del presente 
libro, può occorrere la disamina: 

1. ° Della competenza (Articoli 9 e seguenti); 

2. ° Dei conflitti giurisdizionali (Articoli 731 a 745); 

3. ° Della ricusazione — , e della rimessione delle cause da una 
ad altra Corte, Tribunale o Giudice. 

Ma queste materie trovavano più acconcia sede nei titoli 
li, III e IV della parte I del Codice completivo. — Ved. il § 84 e 
seguenti, 127 e seguenti, e 129 e seguenti. 

III. — Quindi non resta che a prendere in considerazione: 

1. ° L’ordinanza della Camera di Consiglio, o del Giudice 
Istruttore, quando la istruzione è compiuta — ; e lo invio degli 
alti al magistrato competente, quando ne sia il caso — ; 

2. ° Gli atti necessari per arrivare al solenne pubblico dibatti- 
mento davanti il Pretore — ; 

3. ° Gli atti necessari* per arrivare al solenne pubblico dibatti- 
mento davanti il Tribunale correzionale — ; 

4. ° Gli atti necessari per arrivare al solenne pubblico dibat- 
timento davanti la Corte di Appello — ; 

5. ° Gli atti necessari per arrivare al solenne pubblico dibatti- 
mento davanti la Corte di Assise — ; 
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6. * Il caso in cui trattisi di reati commessi in udienza — ; 

7. ® Il caso in cui trattisi di fuga di condannati nuovamente 
arrestati; 

8. ® Una digressione intorno al modo di citare in udienza le 
persone civilmente risponsabili. 

§ 493. — E però la divisione del libro in Vili titoli. 

Titolo I. — Ordinanza della Camera di Consiglio, o del Giu- 
dice Istruttore, quando la istruzione è compiuta — ; ed invio de- 
gli atti al Magistrato competente, quando ne sia il caso. 

Titolo II. — Atti necessari per arrivare al solenne pubblico 
dibattimento davanti il Pretore. 

Titolo III. — Atti necessari per arrivare al solenne pubblico 
dibattimento davanti il Tribunale correzionale. 

Titólo IV. — Atti necessari per arrivare al solenne pubblico 
dibattimento davanti la Corte di Appello. 

Titolo V. — Alti necessari per arrivare al solenne pubblico 
dibattimento davanti la Corte di Assise (1). 

Titolo VI. — Caso in cui trattisi di reati commessi in udienza. 

Titolo VII. — Caso in cui trattisi di fuga di condannali nuo- 
vamente arrestati. 

Titolo Vili. — Digressione intorni) al modo di citare in udienza 
le persone civilmente risponsabili. 

TITOLO 1. 

ORDINANZA DELLA CAMERA DI CONSIGLIO, O DEL GIUDICE ISTRUTTORE, QUANDO LA 

ISTRUZIONE È COMPIUTA—; ED INVIO DEGLI ATTI AL MAGISTRATO COMPETENTE. 

QUANDO NE SIA IL CASO. 

§ 494. — Spiegazione della epigrafe. 

I. — - Ordinanza ec . , quando la istruzione è compiuta. 

Si suppone che siavi stala istruzione. 

Quando questa non ha luogo (Ved. il § 195), il presente ti- 
tolo non trova applicazione. 

II. —Quando ne sia il caso (Ved. il § 491). 

§ 495. — Dettami trascendenti della precedente procedura pe- 
nale sulla materia (Ved. gli articoli 238 e seguenti dello abolito 
Codice di procedura penale ). 

§ 496. — Instiluzione della Camera di Consiglio, ed osserva- 
zioni storico-critiche. 

§ 497.— Divisione del titolo in Vili capitoli. 


(I) A. B. — Do^'li Alti necessari per arrivare alla pubblica udienza della Corte di Cas- 
sazione si dirà nell’ultimo titolo del libro 111. 
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CAPITOLO I. 

Comunicazione degli atti al Pubblico Ministero, c riespedizione 
dei medesimi al Giudice Istruttore. 

§ 498. — Comenlo all’arlicolo 246, 1.* e 2.* parte. 

CAPITOLO IL 

Quando sia necessario il rapporto alla Camera di Consiglio, 
ed in quali casi spetti alla medesima il provvedere. 

§ 499. — Comenlo all’arlicolo 246, 2.* e 3.® parie. 

CAPITOLO III. 

Quando il Giudice Istruttore provvede da sè. 

§ 500. — Comenlo all'ariicolo 257. 

CAPITOLO IV. 

Natura dei provvedimenti della Camera di Consiglio. 

§ 501. — Comenlo agli articoli 247 a 256. 

CAPITOLO V. 

Natura dei provvedimenti che il Giudice Istruttore 
può dare da sè. 

§ 502. — Comenlo al cit. articolo 257. 

CAPITOLO VI. 

Doveri comuni alla Camera di Consiglio ed al Giudice Istruttore, 
come provvedenti. 

§ 503. — Comenlo agli articoli 258 , 259 e 267. 
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CAPITOLO VII. 

Opposizione all'Ordinanza della Camera di Consiglio 
o del Giudice Istruttore. 

§ 504. — Comento agli articoli 260 a 265. 

§ 505. — Se, a rigore, questo gravame possa dirsi opposizio 
ne. — Ved. il § 51 1 . 


CAPITOLO Vili. 

Effetti della formolo: Non essf.be luogo a procedimento 

PER MANCANZA DI SUFFICIENTI INDIZI DI reiti l. 

§ 506. — Comento all'articolo 266. 

§ 507. — Osservazioni critiche. 

TITOLO U. 

ATTI NECESSARI PER ARRIVARE AL SOLENNE PUBBLICO DIBATTIMENTO 
‘DAVANTI IL PRETORE. 

Prenozioni ai titoli II, III, IV c V. 


§ 508. — I. — Alcuni atti sono indicati nel titolo I, come il 
rinvio ec. (§ 500 e 501). 

§ 509. —II. — Coinè possano giudicare i Pretori, i Tribunali 
Correzionali, le Corti di Appello, e le Corti di Assise. 

Quindi quattro distinte serie di alti per arrivare al solenne 
pubblico dibattimento (Titolo II a V). 

§ 510. — III. — Se non che, può occorrere la contumacia. 

Intorno ad essa : 

1. ° Si ò detto: 

« Opprimete i contumaci ». 

2. ° Si è risposto : — In che significato? 

3. ° Si è soggiunto : 

a Nemo condemnatus, nisi auditus ». 

Alessandro teneva chiuso un orecchio mentre favellava l’ac- 
cusatore, per aprirlo quando interloquiva l’accusato. 

E scrive l’Ariosto (Ori. Fur., XVIII, 2) : 

« Spesso in difesa del biasmato absente 
Indur vi sento una od un'altra scusa, 

O riserbargli almen, fin che presente 
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Sua scusa dica, l’altra orecchia chiusa ; 

E sempre, prima che dannar la gente, 

Vederla in faccia, e udir la ragion ch'usa. 

Differir anco e giorni e mesi ed anni, 

Prima che giudicar negli altrui danni ». 

E scrive pure (Ivi, XXXII, 105): 

« A me non par che ben deciso 
Nè che ben giusto alcun giudicio cada, 

Ove prima non s'oda quanto nieghi 
La parte, o affermi, e sue ragioni alleghi ». 

§511. — IV. — Quindi invalse la dottrina della opposizione 
contro la sentenza contumaciale emessa nel giudizio prim ilivo . 

§ 512. — V. — Caratteri che differenziano la opposizione dallo 
appello. 

§ 513.— VI. — La opposizione aumenta le quattro distinte se- 
rie di atti, di cui nel § 508. 

§ 514. — VII. — Sistema della procedura penale abolita, in 
virtù del quale le serie ascendevano al numero di dieci. 

§ SI 5. — Vili. — Il vigente Codice di procedura penale restringe 
i casi di opposizione. — La quale 

Compete, benché non sempre, nei giudizi pretoriali ; 

Compete, benché non sempre, nei giudizi dei Tribunali Cor- 
rezionali ; 

Non compete mai nei giudizi delle Corti di Appello; 

Compete, in designati casi, nei giudizi delle Corti di Assise. 

§ 516. — IX. — E per tal guisa oggi le serie (§ 513) riduconsi 
al numero di otto. 

§ 517. — X. Passaggio allo svolgimento del titolo II. 

§ 518. — XI. — Sua divisione in due Capitoli. 

Capitolo I. — Atti necessari per arrivare al solenne pubblico 
dibattimento davanti il Pretore, nel giudizio primitivo. 

Capitolo II. — Atti necessari per arrivare ai solenne pubblico 
dibattimento davanti il Pretore, nel.'giudizio in grado di opposi- 
zione, quando questa compete. 

CAPITOLO I. 

Atti necessari per arrivare al solenne pubblico dibattimento 
davanti il Pretore, nel giudizio primitivo. 

§ 51 9. — I. — Citazione. 

1.° Teatrali formalità degli antichi. 

« La denuncialio novi operis facevasi lanciandosi una pietra 
contro il muro indebitamente eretto. 

12 
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Nella vindicutio recavasi al cospetto del Pretore una zolla 
di terra presa nel campo in controversia. 

Queste drammatiche solennità erano disusale al tempo di 
Cicerone, il quale non ne parla che per burlarsene ». 

2.° Legge in vigore. 

Comenlo agli articoli 331 a 335. 

All’articolo 332, n.° 6.” metti in confronto l’articolo 271 . 

§ 520. — li. — 0 comparsa spontanea. 

Comenlo all’articolo 335, parte 3. a . 

§ 521. — IH. — Atti d'istruzione abbandonali alla Prudenza del 
Pretore. 

Comento all’articolo 336. 

§ 522. — IV. — Nota e presentazione dei testimoni. 

Comenlo all’articolo 337. 

CAPITOLO 11. 

Atti necessari per arrivare al solenne pubblico dibattimento davanti 

il Pretore, nel giudizio in grado di opposizione, quando questa 

COMPETE. 

§ 523. — I. — Caso di giudizio contumaciale. 

Comento agli articoli 279, 280 e 347. 

Sull' articolo 547. 

Confr. l’articolo 332, n.° 6.°, e 271. 

§ 524. — li. — Opposizione, e pratiche per arrivare al ilibatli- 
mento : 

Comento agli articoli 348 e seguenti. 

§ 525. — III. — Comento speciale alle parole dell’articolo 349: 
non sia lecito appellare. 

Esse fissano la differenza dal provvedimento dell’abolila 
procedura, e spiegano le parole della epigrafe del capitolo 
« quando ne sia il caso ». 

« 

TITOLO III. 

ATTI NECESSARI PER ARRIVARE AL SOLENNE PUBBLICO DIBATTIMENTO 
DAVANTI IL TRIBUNALE CORREZIONALE. 

§ 526. — Il Tribunale correzionale giudica come Magistrato 
di Appello, e come Magistrato di prima instanza. 

§ 527. — Quindi divisione del titolo in tre Capitoli. 

Capitolo I. — Atti necessari per arrivare al solenne pubblico 
dibattimento davanti il Tribunale correzionale, noi giudizio 
unico in grado di appello. 
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Capitolo II. —Atti necessari per arrivare al solenne pubblico 
dibattimento davanti il Tribunale correzionale, nel giudizio pri- 
mitivo in prima inslanza. 

Capitolo 111. — Atti necessari per arrivare al solenne pubblico 
dibattimento davanti il Tribunale correzionale nel giudizio in 
grado di opposizione in prima instanza — , quando la opposizione 
compete. 

Ved. il § 513 e seguenti. 

CAPITOLO I. 

Alti necessari per arrivare al solenne pubblico dibattimento davanti 
il Tribunale correzionale , nel giudizio unico in grado di appello. 

§ 528. — l. — Si dice a disegno « giudizio unico », perche non 
compete la opposizione (Articolo 3G8). 

§ 529. — IL — A differenza dell’ abolita procedura, che T am- 
metteva (Ved. gli articoli 357 e 358). 

§ 530. — III. — Caso di appello — , e suoi effetti. 

Comento agli articoli 353, 354 e 356. 

Confr. gli articoli 400, 403 e 358. 

Si noli la differenza tra l’articolo 400 della vigente, e l’ar- 
ticolo 392 dell’abolita procedura. 

§ 531. — III. — Correzione dell’articolo 353, giusta il Decreto 
del 28 gennaio 1866. 

§ 532. — IV. — Atti per arrivare al dibattimento. 

Comento critico agli articoli 355 e seguenti. 

CAPITOLO IL 

Atti necessari per arrivùre al solenne pubblico dibattimento davanti 

il Tribunale correzionale, nel giudizio primitivo in prima in- 
stanza. 

§ 533. — I. — Citazione. 

Comento agli articoli 372 a 378, e 380 a 382. 

§ 534. — IL — Scelta del difensore. 

Comento all’articolo 379. 

§ 535. — III. — Facoltà di prendere conoscenza degli atti ve., 
sendo pubblico il processo. 

Comento agli articoli 383 e 384. 

§ 536. — IV. — Nota dei testimoni, e presentazione della me- 
desima. 

Comento al cil. articolo 384, ed all’articolo 385. 
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CAPITOLO III. 

Alti necessari per arrivare al solenne pubblico dibattimento davanti 
tl Tribunale correzionale, nel giudizio in grado di opposizione 
in prima instanza — , quando la opposizione compete. 

§ 537. — I. — Caso di contumacia. 

Comento tigli articoli 279 e seguenti, e 388. 

§ 538. — II. — Opposizione. 

Comento all’articolo 389. 

§ 639. — III. — Speciale comento alle parole: Non siapcrmesso 
l'appello. 

Esse notano la differenza dal provvedimento dell’art. 380 
dell’abolita procedura— ; e spiegano le parole della epigrafe del 
capitolo: quando la opposizione compete. 

§ 540. — IV. — Am' per arrivare al dibattimento. 

Comento agli articoli 390 e 391. 

TITOLO IV. 


ATTI NECESSARI PER ARRIVARE AL SOLENNE PUBBLICO DIBATTIMENTO 
DAVANTI LA CORTE DI APPELLO. 


§ 541 . — Unico giudizio, perchè contro la sentenza contuma- 
ciale non compete opposizione (Articolo 419, in fine). 

§ 542. — Differenza tra l’articolo 419, infine, della procedura 
vigente, e l’articolo 412 dell’abolita. 

§ 543. — Caso di appello. 

Comento agli articoli 398 a 401. 

§ 544. — Speciale comento all’articolo 399. 

1. ° Delitti punibili ec. 

Differente dalla Iocuzionedell’articolo353. — Conseguenza. 

2. ° Con pena pecuniaria ec. 

Incocrenza, quando, per insolvibilità, la pena pecuniaria si 
converte in pena di carcere (Articolo 67 del Codice Penale). 

3. ° Confr. l’articolo 394. 

§ 545. — Atti per arrivare al dibattimento. 

Comento agli articoli 402 e seguenti. 
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TITOLO V. 

ATTI NECESSARI PER ARRIVARE AL SOLENNE PUBBLICO DIBATTIMENTO 
DAVANTI LA CORTE DI ASSISE. 

§ 546. — Divisione in due Capitoli. 

Capitolo I. — Atti necessari per arrivare a! solenne pubblico 
dibattimento davanti la Corte di Assise, nel giudizio primitivo. 

Capitolo 11. — Atti necessari per arrivare al solenne pubblico 
dibattimento davanti la Corte di Assise, nel giudizio in grado 
di opposizione, quando questa compete. 

CAPITOLO I. 

Atti necessari per arrivare al solenne pubblico dibattimento 
davanti la Corte di Assise, nel giudizio primitivo. 

§ 547. — Divisione in due Sezioni. 

SEZIONE i. 

Giudizio di accusa. 

§ 548. — Comenlo critico agli articoli 422 a 452. 

§ 549. — Speciale comento all’articolo 432, e. confr. dell’arti- 
colo 316 del Regolamento Generale Giudiziario. 

§ 550. — Speciale comento agli articoli 448 e 449, e confr. del 
cit. articolo 316 del Regolamento. 

§ 551. — Speciale comento all’articolo 442, e sviluppo della 
norma : 

« Accusalio crimen desiderai, — rem ut definial, hominem ut 
nolel, argomento probct, teste confirmai ». 

§ 552. — Eccezione al giudizio di accusa secondo l’art. 453. 

SEZIONE II. 

Atti per arrivare al dibattimento. 

§ 553. — I. — Rinvio di tutti gli atti nella Segreteria del Tri- 
bunale della Città, nella quale debbono aver luogo le Assise — , 
ed invio dell’accusato nel carcere della medesima Città. 

Comenlo agli articoli 454 e 455. 

§ 554. — II. — Interrogatorio, e scelta del Difensore. 

Comento critico all’articolo 456. 
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§ 555. — III. — Notificazione che il processo è pubblico, e che 
di esso può prendersi copia. 

Comenlo all’ articolo 457, parte 1. a , 459 e 463. — E confr. 
dell’articolo 423. 

§ 556. — IV. — Campo per la proposta delle nullità. 

Comento critico agli articoli 457, parte 2.* e 3.*, 458 a 
462, e 469. 

§ 557. — V. — Facoltà nel Presidente, o nel Consigliere dele- 
gato, di raccogliere informazioni ed atti, dopo lo interrogatorio. 

Comento critico agli articoli 464 a 467. 

N. B . — Espedienti per non pregiudicare i diritti della 
difesa. 

§ 558. — VI. — Lista dei testimoni. 

Comenlo all’articolo 468. 

§ 559. — VII. — Ordinanza per la riunione delle cause di più 
accusati. 

Quando? — Confr. dell’articolo 20. 

Comento critico all'articolo 473. 

§ 560. — Vili. — Ordinanza per la riunione delle cause, in 
caso di reati non connessi. 

Comento all’articolo 474. 

Confr. dell’articolo 20 o seguenti. 

§ 561. — IX. — Ordinanza per l’apertura delle Assise. — Giu- 
dicabili in ciascuna Sessione. — Epoca della chiusura. 

Comento agli articoli 470, 475 c 476. 

§ 562. — X. — Ordinanza che fissa il giorno del dibattimento 
di ogni singola causa. 

Comento agli articoli 471 e 472. 

CAPITOLO II. 

Atti necessari per arrivare al solenne pubblico dibattimento davanti 

la Corte di Assise, nel giudizio in grado di opposizione — .quando 

QUESTA COMPETE. 

§ 563. — I. — La opposizione suppone una sentenza atta a pas- 
sare tn giudicato. 

§ 564. — FI. — Conseguenza : 

Non applicabile al caso del giudizio contumaciale a termini 
degli articoli 524 a 548, salvo Tarlicelo 545. 

Comenlo a questi articoli, e particolare attenzione adì ar- 
ticoli 540, 543 e 545. 

Confr. gli articoli 574 a 583. 
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§ 565. — IV. — Caso di opposizione, e metodo per arrivare 
al dibattimento. 

Comenlo al cit. articolo 545. 

TITOLO VI. 

CASI IN CUI TRATTISI DI REATI COMMESSI IN UDIENZA. 

§ 566. — I. — Comento al vers. 1 del cap. VI del Libro dei 
Salmi : 

« Signore, non correggermi nell’ira tua, e non castigarmi 
nel tuo cruccio ». 

Ed al vers. ^ del cap. XXXVIII: 

« Signore, non correggermi nella tua indignazione, e non 
castigarmi nel tuo cruccio ». 

§ 567. — IL — Comento critico agli articoli 619 e seguenti. 

TITOLO VII. 

CASO IN CUI TRATTISI DI FUGA DI CONDANNATI NUOVAMENTE ARRESTATI. 

§ 568. — Comento agli articoli 787 a 795. 

TITOLO VHI. 

DIGRESSIONE INTORNO AL MODO DI CITARE ALL' UDIENZA LE PERSONE 
CIVILMENTE RISPONSABILI. 

§ 569. — Comenlo agli articoli 549 e seguenti. 
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LIBRO TERZO 


SOLENNE PUBBLICO DIBATTIMENTO, E SENTENZA 
CHE COMPIE IL GIUDIZIO. 


PRELIMINARI. 

§ 570. — I. — La vigente procedura ha per epigrafe del libro li 
« Del giudizio ». 

§ 571. — II. — Perchè non dico lo stesso? 

La parola giudizio ha un senso stretto, ed un senso lato. 

§ 572. — IH. — Tra le molteplici dottrine di questo libro, due 
si presentano più salienti: 

1 .* La discussione (da dis e quatere), ossia il dibattimento ; 

2 - * La deliberazione, e conseguente sentenza. 

§ 573. — IV. — Divisione del libro in X titoli. 

Titolo I. — Tempo in cui può effettuarsi il dibattimento 

Titolo II. — Luogo del dibattimento. 

Titolo III. — Persone che debbono, o che possono figurare nel 
dibattimento. 

Titolo IV. — Necessità dell’unico contesto del dibattimento. 

Titolo V. — Ordine del dibattimento. 

Titolo VI. — Raccoglimento nella Camera delle deliberazioni. 

Titolo VII. — Proposta delle questioni — , numero delle me- 
desime — , e chi è chiamalo a risolverle nei vari giudizi. 

Titolo Vili. — Risoluzione delle questioni — , ed operazioni 
individuali dei giudici, trattandosi di Magistrato Collegiale. 

Titolo IX. — Sentenza. 

Titolo X. — Giudicalo — , e richiami i quali impediscono che 
la sentenza divenga giudicato. 

TITOLO I. 


TEMPO IN CUI PUÒ EFFETTUARSI IL DIBATTIMENTO. 


§ 574. — I. — Giorni nefasti. 

Da non confondere con le ferie, onde è proposito negli ar- 
ticoli 1 05 e seguenti del Regolamento Generale Giudiziario. 

§ 575. — II. — Da non prendere norma dal provvedimento re- 
lativo agli atti d’istruzione (Ved. il § 393). 

§ 576. — III. — Vari nei vari tempi e luoghi. 

§ 577. —IV. — In Roma. 

13 
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1. " Il Pretore Do, Dico, Addico. 

Do— Se dava l’azione, il possesso, i giudici, gli arbitri. 
Dico — Se emanava sentenza. 

Addico — Trattandosi di cessione di dritti — , come se eman- 
cipava, ec. 

2. " Quindi i dies fasti e nefasti (Cit. § 393). 

§ 578. — V. — Ebrei. 

Esodo, cap. XX, vers. 8 a 10: 

« 8.° Memento ut diem Sabbati santi fìces. 

9. ° Sex diebus operaberis et facies omnia opera tua. 

10. ° Seplitno aulem die Sabbalum Domini tui est ». 

§ 579. — VI. — Antichi Germani. 

Riunivansi a rendere giustizia solo nei giorni della nuova 
e della piena luna. 

§ 580. — VII. — Ore dei giorni fasti (§ 577). 

Poteva rendersi giustizia dallo spuntare al tramontare 
del sole 

« Solis oceasus suprema tempestas esto ». 

§ 581. — Vili. — Pi esso di noi. 

1 ."Calendario e Tabella per la indicazione dei giorni giuridici. 
2." Circa le ore dei giorni fasti — , distinzione tra la istruzio- 
ne e la notificazione degli atti , ed il dibattimento e la delibe- 
zione. 

Articoli 90, 142, 194. 

TITOLO 11. 

LUOGO DEL DIBATTIMENTO. 

§ 582. — I. — Evangelio : 

« Attendile ne justiliam vestram faeiatis coram hominibus, ut 
videamini ab eis ». 

1. " Genuino significalo di queste parole. 

2. " Significazione data loro dal dispotismo. 

3. " La pubblicità è conseguenza dei canoni relativi allo scopo 
della pena. 

4. " Ni hit tam inauditum, quam nocturnum supplicium. 

§ 583. — IL — La pubblicità dei giudizi è la più elementare 
delle garantie. ' 

Richiama nei giudici il pudore della giustizia. 

1. ° Ved. Cicerone nella orazione ultima in Verrem. 

2. " Aleraagna. 

Rendevasi giustizia sotto gli alberi, tra quercie, olmi ec. 

3. " Cerchi di pietre dei Druidi. 
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§ 584. — IH. — Italia. 

1 . ° Varie fasi. < 

2. ° In Napoli. 

3. ° In Piemonte. — Ved. la introduzione, o proemio della Proc. 
Pen. del 1847. 

§ 585. — IV. — Legge in vigore. 

Regola: Pubblicità. 

Comento all’articolo 268, parte 1. a . 

E( sezione. — (Cit. articolo, parte 2. a ). 

Condizioni per la eccezione (ivi). 

§ 586. — V. — Tener presenti, per completare la dottrina. 

1. ° Gli articoli 283, 294, 620, 627, 628 a 631; 

2. ° L’articolo del Codice Penale 580 combinato coll’art. 636, 
in fine, del Codice di Procedura Penale. 

TJT0L0 III. 

0 

\ x 

PERSONE CHE DEBBONO, O CHE POSSONO FIGURARE NEL DIBATTIMENTO 

§ 587. — Vedi il vasto quadro a § 18 e seguenti. 

§ 588. — Prescindendo dai periti, testimoni, interpreti, ec. 
ec. — , qui torna utile il ricordarsi 

I. — Del Presidente, se il Magistrato è Collegiale. 

(Ved. l’articolo 269, 477 e seguenti ec.). 

IL — Del Giudice — , o dei Giudici o Consiglieri, se il Magi- 
strato è Collegiale (Cit. articolo 269). 

III. — Del Cancelliere — (Art. 270, e 316 e 317). 

IV. — Del Pubblico Ministero — (Art. 270 e 481 e seguenti). 

V. — Della Parte Civile, e del suo Procuratore — (Art. 277 
e 279). 

VI. — Dell’accusato o imputato, e del suo procuratore — (Ar- 
ticoli 271 e 272). 

VII. — Del Fideiussore — (Art. 377 — ). 

E confi*, degli articoli 204 e 222. 

Vili. — Delle Persone civilmente risponsabili — (Art. 280). 

E confr. degli articoli 549 e seguenti. 

IX. — Dei Difensori — (Art. 274 a 276, 278, e 632 e seguenti). 
§ 589. — Dimostrazione che tra le persone commemorate, al- 
cune sono d’intervento necessario — , alcune altre d’intervento 
volontario . 

§ 590. — Principio regolatore circa l’intervento. 

Gotofredo alla L. 4M, D. De reg. juris: 

« Ubi de praesentia alicujus agitar , non nodi corporis pr ^ esen - 

TIA AG1TUR, VRRUM 1NTELLECTUS ET ANIMI ». 
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§ 591. — Ed è pure necessario di tenere separatamente e spe- 
cialmente proposito: 

1 . ° Dei Giudici ; 

2. ° Del Cancelliere ; 

3. ° Dei Difensori, e specialmente dei Difensori dell’accusato 
o dell’imputato. 

§ 592. — Quindi divisione del titolo in tre Capitoli. 

Capitolo I. — Dei Giudici. 

Capitolo li. — Del Cancelliere. 

Capitolo III. — Dei Difensori, e specialmente dei Difensori del- 
l’accusato od imputato. 


CAPITOLO I. 

Dei Giudici. 

§ 593. — I. — Larga moralità. 

§ 594. — IL — Largo calore di raziocinio, stretto di sentimen- 
to . — Mali del soverchio cormcnlalismo. 

§ 595. — III. — Illimitata indipendenza. 

D’Aguesseau ricusò costantemente a Luigi XIV ed al suo 
Ministro Voisin di conchiudere in favore della Bolla Unigenilus. 

La moglie lo infervorava alla resistenza. — Mentre D’Agues- 
seau partiva per Versailles, questa gli disse: 

« Allez, oubliez, devant le-Roi, femme et enfants. — Perdez 
tout, hors l’honneur ». 

§ 596. — IV. — Quando sono ad un tempo giudici di fatto e di 
dritto — , denno essere competenti a spiegare questi sette uftici 
(Ved. Nicolini): 

1. ° A preparare, riconoscere e dichiarare legittimi tutti i mezzi 
che si propongono per sostenere l’accusa e la difesa. 

2. ° A riceverne l’ampio svolgimento. 

3. ° Ad analizzarli, ponderarli, valutarli. 

4. ° Ad affermare i fatti relativi alla causa. 

5. ° A racchiuderli in una definizione legale ed imputarli. 

6. ° Ad applicare alla definizione la sanzione legale. 

7. ° A mettere in movimento la forza pubblica per la esecu- 
zione. 

§ 597. — V. — Presso la Corte di Assise questi uffici sono di- 
visi tra il Ginry e la Corte. 

§ 598. — VI. — Trattandosi di Magistrato Collegiale, 

« A pena di nullità — , tutti e ciascuno dei Giudici (e di fatto 
e di dritto) debbono assistere a tutte le udienze, e per tutta la 
durata di ciascuna udienza. 
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Ved. l’articolo 460, n.° 4.°. 

Ved. la pagina 201 e seguenti della seconda edizione dei 
miei Articoli Legali. 


CAPITOLO IL 

Del Cari celliere. 

§ 599. — I. — Me ne occupo, per toccare del principalissimo 
ufficio: Redazione del verbale di udienza. 

§ 600. — n. — Importanza del verbale di udienza. 

Articoli 316 e 317. 

§ 601. — III. — Comento all’articolo 316. 

1 . ° Enuncierà , a pena di nullità. 

• Perchè? 

2. ° Sottoscritto dal Presidente o Pretore , e dal Cancelliere. 

Le quali sono persone passionale. 

Abusi che potrebbero verificarsi. 

Rimedio confacente. 

§ 602. — IV. — Comento all’articolo 317. 

1. ° Si noti la differenza del contenuto, secondo che il dibatti- 
mento è presso le Corti, o presso i Tribunali o Pretori. 

2. ° Motivo di questa differenza. 

3. ° Come il motivo non milita per la Corte di Appello, che 
pure è Corte. 

Inesatta locuzione dell’articolo. 

4. ° Ma il motivo è di buona lega quando trattasi di dibatti- 
mento presso le stesse Corti di Assise? 

Si dice: È giudizio d’ impressione. 

Io rispondo: Ma è i r retrattabi le ? 

Inconvenienti in caso. 

Primo . — Di contrasto tra le parti in udienza intorno alla esi- 
stenza di qualche dato di fatto. 

Secondo . — Di contrasto in atto di deliberare. 

Terzo . — Di morte od altro impedimento dei testimoni (spe- 
cialmente a discarico) in grado di rinvio. 

Quarto. — Di rinvio senza dibattimento, ec. 

Ved. pure l’articolo 799 in combinazione coll’articolo 562 
del Codice Penale. 

§ 603. — V. — Quindi credo che la difesa sia in dovere d’in- 
sistere sempre perchè tutto sia notato nel verbale, non curando 
il viso arcigno dei Presidenti delle Assise. 


- 102 - 


CAPITOLO III. 

Dei Difensori, e specialmente dei Difensori dell' accusato 
od imputato. 

§ 604. — I. — Necessità della difesa. 

1. ° Il Difensore redintegra la persona del prevenuto. 

2. ° Batti, ma ascolta. 

3. ° Risposta di Giobbe a Sofar Naamalila (Lib. di Giobbe, 
cap. XXI, vers. 2 e 3): 

« 2. Date ascolto al inio ragionamento, e ciò mi sarà in vece 
delle vostre consolazioni. 

3. Comportatemi ch’io parli ; e, poiché avrò parlato, beffatevi 
pure ». 

4. ° Evangelio di S. Giovanni, cap. VII, vers. 51 : 

« La vostra legge condanna ella l’uomo, avanti che egli sia 
stato udito, e che sia conosciuto ciò che egli ha fatto? 

§ 605. — II. — L’Avvocalo deve prestarsi alla difesa di tutti, 
amici o nemici. 

Valerio Massimo loda a questo riguardo Cicerone. 

§ 606. — Ili. — Corredo di cognizioni onde è mestieri che il 
Difensore vada adorno. 

§ 607. — IV. — Se, e fino a qual punto possa venire limitata 
la difesa. 

1 . ° Clepsidra. 

2. ° Si legge in Plutarco (Vita di Alcibiade, XXXV): 

« Mentre si sceglierebbero i suoi Giudici, e si misurerebbe 
l’acqua ». 

3. °.Bouche, Avvocato di Aix, e Deputato del terzo Stato agli 
Stati Generali, il 3 agosto 1789 propose che ogni Deputato non 
potesse avere la parola per più di cinque minuti. — Ma ciò sa- 
rebbe strano nei giudizi. 

4. ° Sistema in vigore. 

§ 608. — V. — Doti viemaggiormenle richieste negli Oratori 
forensi. 

1 .* Consumata dottrina ed esperienza. 

Tene rem , verba sequuntur. 

Solone dava venia di aringare a 50 anni. 

Fecesi eccezione per Demostene, il quale a 30 anni pronun- 
ziò la prima filippica. 

2. a Probità somma. 

Cefalo, anteriore a Demostene ne era il modello. — Aristo- 
fonte millantavasi in sua presenza, che era stato accusato 85 
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volte, e ne era uscito sempre assoluto. Cefalo gli disse: Io non 
sono stato accusato inai. 

L’Oratore deve sentirsi dire: lasciatelo passare; esso è la 
onestà. 

3. * Lealtà nella discussione. 

Cicerone ripeteva: Cupio refelli. Quid enim laboro, nisi ut 
veritas omni questione explicetur? 

Ed è proverbiale la modesta confessione di Papiniano (L.6. 
D. De servis export.): In contrarium me vocal Sabini sententia ». 

4. * Compostezza, e sapersi ricordare innanzi a chi si parla. 
Pericle, prima di arringare, diceva a sè stesso: 

« Ricordati di parlare ad uomini liberi, a Greci, ed a Greci 
di Atene ». 

5. a Porre mente più alla sostanza, che alle ampollosità. 
Focione diceva a Leostene: I tuoi discorsi, o giovane, sono 

come i cipressi. Si levano in alto, ma non danno fruito. 

§ 609. — VI. — Comento agli articoli 281 , n 0 H .° e 13.°, 282, 
271 e seguenti, 632 e seguenti. 

Confi - , degli articoli 309 a 315 del Codice Penale. 

TITOLO IV. 

NECESSITÀ DELL’ UNICO CONTESTO DEL DI6ATT1MENTO. 

§610. — I. — Principii razionali tratti: 

1. ® Dal fine del dibattimento. 

« Inconlanenti. — Prius scilicet quam divertal ad actus extra - 
neos ». — (Parole della Const. Pacis cultum, I, 8). 

2. ® Dal discapito della impressione nel passaggio dèi tempo 
circa la questione di fatto. 

Comento alle parole: Vox ipsa lestium, et qua quis constan- 
lia, qua trepidatone quid dicerel. 

§ 611. — IL — Sistema imperfetto delle Leggi di procedura nei 
giudizi penali, del 1819. 

Articolo 227. — E Ministeriale del 26 marzo 1834. 

§ 612. — III. — Sistema del Codice di Proc. Pen. del 1859. 

Comento all’articolo 268, n.° 8.°, e 269. 

§ 613. — IV. — Sistema del vigente Codice di Proc. Pen. — . 
Comento agli articoli 281, n.° 8.®, 282, e 510. 

Confi - , dell’articolo 342 del Regolamento Generale Giudi- 
ziario. 
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TITOLO V. 

t' 

ORDINE DEL DIBATTIMENTO. 

§ 614. — 1. — Norme comuni e generali. 

Comento agli articoli 281 a 284. 

§ 615. — II. — Comento alle parole dell’articolo 281 : Salve le 
speciali norme ec. 

§ 616. — III. — Norme speciali nei giudizi primitivi davanti 
il Pretore. 

Ved. il § 519 e seguenti. 

Comento agli articoli 338, 341 e 347. 

§ 6-1 7. — IV. — Norme speciali nei giudizi in grado di oppo- 
sizione davanti il Pretore, quando la opposizione compete. 

Ved. il § 523 e seguenti. 

Comento all’articolo 350. 

§ 618. — V. —Norme speciali davanti il Tribunale correzio- 
nale nei giudizio unico in grado di appello. 

Ved. il § 528 e seguenti. 

Comento agli articoli 362, 363, parte 2. a 386, e 392. 

§ 619. — VI. — Norme speciali nei giudizi primitivi, in prima 
instanza, davanti il Tribunale correzionale. 

Ved. il § 533 e sermenti. 

Cit. articoli 386 e^392. 

§ 620. — VII. — Norme speciali davanti il Tribunale correzio- 
nale nei giudizi in grado di opposizione, in prima instanza — , 
quando la opposizione compete. 

Ved. il § 537 e seguenti. 

Cit. art. 386, e 390 a 392. 

§621. — Vili. — Norme speciali nel giudizio unico davanti la 
Corte di Appello. 

Ved. il § 541 e seguenti. 

Comento agli articoli 416 e 417. 

§ 622. — IX. — Norme speciali nei giudizi primitivi davanti 
la Coi te di Assise. 

Ved. il § 547 e seguenti. 

Comento agli articoli 486 a 498. 

§ 623. — X. — Norme speciali nei giudizi in grado di opposi- 
zione davanti la Corte di Assise — , quando la opposizione compete . 

Ved. il § 563 e seguenti. 

Comento all’articolo 545, in fine. 

Cit. articoli 486 a 498. 
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§ 624. — XI. — Eccezioni allo stabilito ordine della discus- 
sione. 

Esempi : 

1. * Nei giudizi contumaciali per crimine. 

Articoli 524 e seguenti. 

2. ° Nei giudizi per reati commessi in udienza. 

Ved. gli articoli 619 e seguenti. 

3. " Nei giudizi in caso di fuga e di successivo arresto di un 
condannato. 

Articoli 787 e seguenti. 

4. ” Nei giudizi in caso di distruzione o sottrazione delle carte 
di un processo, o di una ordinanza, o di una sentenza. 

Articoli 796 e seguenti. 

5. " Nei giudizi in via disciplinale contro i Difensori. 

Ved. gli articoli 635 e seguenti. 

§ 625. — XII. — Del resto—, l’ordine della discussione vuole 
essere logico. 

« Sinyula quceque locum teneant sortila decenter. 

Primo ne medium, medio ne discrepel imum ». 

1. ° E così — , Prius factum; postea a quo factum. 

2. ° Prima il fatto principale, poscia le aggravanti, le minorati-, 
li, le scusanti, ee. 

3. ° Prima il carico, poscia il discarico. 

§ 626. — XIII. — L’ordine della discussione è il criterio del- 
l’abilità del Presidente, o del Pretore — : Come la lista dei testi- 
moni è il criterio dell’abilità delle Parti. 

§ 627. — XIV. — Metto questa norma: 

« Per quanto è possibile — , lo svolgimento dove procedere 
coll’ordine stesso della proposta e della risoluzione delle que- 
stioni — , e dello esperimento dei dritti delle Parti #. 

Ved. il Titolo VII. 


TITOLO VI. 

RACCOGLIMENTO NELLA CAMERA DELLE DELIBERAZIONI. 

§628. — I. — SigniBcazione razionale e giuridica di questa 
segregazione. 

§ 629. — II. — Legge in vigore. • 

1. ° In generale. — Articolo 319, e suo comento. 

2. ° In ispecie. — Articoli 499 e 500, e 538. — Comento. 
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TITOLO VII. 

PROPOSTA DELLE QUESTIONI—, NUMERO DELLE MEDESIME—, E CHI È 
CHIAMATO A RISOLVERLE NEI VARI GIUDIZI. 

§ 630. — Sviluppo dell’epigrafe. 

§ 631. — Divisione del litoio in tre Capitoli. 

CAPITOLO I. 

Delta proposta delle questioni. 

§ 632. — Articoli 320, e 511 e seguenti. 

§ 633. — Quindi 

1. ° Chi propone le questioni nei giudizi pretoriali? 

2. ° Chi nei giudizj dei Tribunali correzionali? 

3. ° Chi nei giudizi delle Corti di Appello? 

4. ° Chi nei giudizi contumaciali delle Corti di Assise? 
Articoli 538 e 545, in fine. 

5. ° Chi nei giudizi delle Corti di Assise coll’intervento dei 
Giurati? 

Come in questa sola ipotesi le questioni sono anziimlc, e 
subite da coloro che son chiamali a risolverle. 

Comento agli articoli 494 a 497, 501, e 502, in principio. 
§ 634. — Kileva molto che la proposta sia esatta. 

§ 635. — Dii itti dei Giudici, o dei Consiglieri, verso il Pre- 
sidente del Tribunale, o della Corte — , intorno alla proposta 
delle questioni. 

§ 636. — Diritti delle parli intorno alla proposta delle que- 
stioni nei giudizi delle Corli di Assise coll’intervento dei Giurati. 
Comento all’articolo 498. 

CAPITOLO IL 

Del numero delle questioni. 

§ 637. — Divisione in due Sezioni. 

SEZIONE i. 

Delle questioni di fatto. 

§ 638. — I. — Esse sono in arbitrio dei giudicanti. 

Qutestio vero facti in arbitrio est judicantis (Ved. il § 644). 
Ved. il § 266 e seguenti. 
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§ 639. — li. — In che stia propriamente la questione di fatto. 

1. ° Risoluzione della sentenza in due sillogismi : Uno intorno 
alla imputazione legale: un altro intorno all’ applicazione della 
pena, quando ne sia il caso. — (Ved. il § 646). 

2. ° La sola premessa maggiore del primo sillogismo è mate- 
ria di questione di fatto. 

3. ° Importanza di questa dottrina nei giudizi coll’intervento 
dei Giurati. 

§ 640. — III. — Se più sono i reati , tanti due sillogismi, e quindi 
tante serie di questioni, quante le imputazioni. 

E non bastano le questioni intorno al fatto principale , ma 
occorrono pure intorno alle cause, o circostanze aggravanti, alle 
scusanti ec. ec. 

Comento agli articoli 494 a 497. 

§ 641 . — IV. — Se più sono gli accusati, od imputati — , tante 
serie di questioni separate per ciascuno di essi. 

§ 642. — V. — Guardarsi da ogni questione involvente propo- 
sizione complessa. 

1. ° Che sia in logica una proposizione complessa. 

2. " Che sia in giurisprudenza. 

3:° Come non sempre una proposizione logicamente complessa 
possa dirsi tale in giurisprudenza. 

4. ° Criterio per determinare quando una proposizione logica- 
mente complessa sia pure complessa in giurisprudenza, quando no. 

§ 643. — VI. — Guardarsi dal vizio della proposta di ogni que- 
stione impersonale. 

In che questa ripongasi. 

SEZIONE II. 

Delle questioni di dritto. 

§ 644. — I. — La questione di dritto non. est in arbitrio judi- 
cantis (Ved. il § 638). 

§ 645. — IL — Rammentarsi del sillogismo intorno all'applica- 
zione della pena (§ 639, 1 .°). 

§ 646. — 111. — Le questioni di dritto non sono una sequela ne- 
cessaria delle questioin di fatto. — Così uon hanno ragione di es- 
sere quando manca la imputazione legale (Ved. il cit. § 639, 1.°). 

Comento agli articoli 343 e 344, 393 e 512. 

§ 647. — IV. — Anche delle questioni di drillo possono occor- 
rere molteplici serie nelle ipotesi discorse nel § 640 e 641. 
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CAPITOLO III. 

Chi è chiamato a risolvere le questioni di fatto e di dritto 
nei vari giudizi. 

§ 648. — Divisione del capitolo in due Sezioni. 


SEZIONE I. 

Giudizi senza intereento dei Giurati. 

§ 649. — I. — Lo stesso Giudice, o gli stessi Giudici, quando 
il Magistrato è Collegiale, risolvono tutte le questioni, di fatto e 
di dritto. 

Comento agli articoli 318 e seguenti, 342 e seguenti, 363 e 
seguenti, 392 e seguenti, 418 e seguenti, 538 e seguenti. 

§ 650. — IL — Censura fatta a questo sistema. 

§ 651. — III. — Esposizione delle ragioni conira e prò. 

SEZIONE II. 

Giudizi collo intereento dei Giurati. 

§ 652. — Necessità di accuratamente separare le questioni che 
debbono risolvere i Giurati da quelle lasciale alla cura dei giu- 
dici permanenti. — Impresa giudicata ardua! — Varietà dei si- 
stemi. 

§ 653. — I. — Sistema da me careggialo. 

La sola premessa maggiore del primo sillogismo, ossia del 
sillogismo intorno alla imputazione legale (Ved. il § 639 e se- 
guenti), vuole essere del dominio dei Giurati. 

§ 654. — II. — Sistema seguitalo dello abolito Codice di Proc. 
Pen. (Articolo 480). 

« L’accusato è egli colpevole del reato di ec. ». 

§ 655. — Vizi più salienti. 

1. ® Apparentemente il Giury risolveva la questione di fatto: in 
realtà quella di dritto, perchè giudicava della questione intorno 
alla imputazione legale, e faceva di sua competenza non già la 
sola premessa maggiore del primo sillogismo, ma tutto il sillo- 
gismo intorno alla imputazione legale (Cil. § 639). 

2. ® Sul proprio onore e sulla propria coscienza un uomo volgare 
e profano in materia di disciplina legale può giudicare della esi- 
stenza, o non esistenza di un fatto semplice, non già della giuri- 
dica definizione di un fatto. 
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3.° Mostruosità tanto più sentita, in quanto il verdetto dei 
Giurati non ò soggetto a ricorso (Ved. il § 660, 1.°). 

§ 656. — L’errore radicava nella credenza che la sentenza 
stesse in un solo sillogismo — , e nella falsa applicazione della 
massima: Ad qcj3Stionem facti non respondent Judices : ad qu.s- 
stionem juris 7ìon respondent Juratores » . 

§ 657. — La giurisprudenza, specialmente della Corte di Cas- 
sazione di Napoli, riparò ai vizi, esigendo, a pena di nullità, 
questa soggiunta alla forinola dell’articolo 480: Per avere ec. 
(cioè la esposizione del fatto concreto ). 

E preparò così il testo dell'articolo 494 del Codice di Proc . 
Pen. in vigore (Ved. il § 658 e seguenti). 

§ 658. — III. — Sistema seguitato dal Codice di Proc. Pen. in 
vigore. 

1. ° Formola dettata dall’articolo 494. 

2. ° Significazione della prima parte della formola (nomen cri- 
minis), in apparenza superflua. 

3. ° Significazione della seconda parte ( fatto concreto). 

4. ° La riunione delle due parti è a pena di nullità. 

5. ° Anche nullità , ove il fatto concreto mal risponda al nomen 
criminis. 

6. ° Ed ove una delle due parti sia più comprensiva deWallra. — 
Esempio. 

§ 659. — Quando il nome del reato è un vocabolo definito 
dalla legge, la esposizione dei termini della definizione sono un 
medesimo che il vocabolo definito. Siamo sempre al nomen cri - 
minis. — Così in caso di complicità , di 'tentativo ec. 

Il più sovente i Presidenti delle Corti di Assise propongono 
la questione così : 

« L’accusato è egli colpevole del tale misfatto mancato, per 
avere ec. (e qui esprimono tutti i termini costituenti la defini- 
zione del misfatto mancato). 

. Ed omettono il fatto concreto , confondendo con esso la defi- 
nizione del misfatto mancato. 

Son di credere, e con tutta la forza della convinzione, che 
in questi casi, nella formola debba leggersi, a pena di nullità , 
un duplice per avere ec. : il primo che esponga i termini della 
definizione ; il secondo che accenni al fatto concreto. 

Di talché la questione va proposta, a pena di nullità, in que- 
sti termini: 

« L’accusato è egli colpevole del tale misfatto mancato — , 
per avere (e qui si riporta la definizione del misfatto mancato) — ; 
per avere ec. (e qui si enuncia il fatto concreto , costituente la se- 
conda parte della formola ». 
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La giurisprudenza della Corte di Cassazione non arride a 
questa dottrina. Ma le argomentazioni addotte non hanno effica- 
cia di farmela rinnegare. 

§ 660. — È da notare: 

1. ° Che la dichiarazione dei Giurali non va soggetta a ricorso. 

Comento all’articolo 509. 

2. " Che, per la natura stessa delle cose, questa parte della 
sentenza non è motivata. 

Comento all’articolo 494, parte 4. a e seguenti. 

§ 661. — N. B . — Da ciò i legislatori si tennero autorizzati a 
compilare sconciamente l'articolo 317. 

Ved. la censura a § 602. 

TITOLO VOI. 


RISOLUZIONE DELLE QUESTIONI—, ED OPERAZIONI INDIVIDUALI DEI GIUDICI, 
TRATTANDOSI DI MAGISTRATO COLLEGIALE. 

§ 662. — Divisione in quattro Capitoli. « 

Capitolo I. — Speciale menzione della votazione. 

Capitolo II. — Dichiarazione del numero dei voti intorno alla 
risoluzione delle questioni. 

Capitolo III. — Forinola di ogni questione. 

Capitolo IV. — Effetti delle, varie risoluzioni di ogni formolo. 

CAPITOLO I. 

Speciale menzione della votazione. 

§ 663. — I. — Nozione. 

§ 664. — IL — Metodo dell’Areopago. 

Rendeva i giudizi coi riti dei tempi eroici, invocando le 
Erinni fra palpitanti vittime ed imprecazioni. 

Volavasi con le fave: le nere, segno di condanna: le bian- 
che, di assoluzione. 

In caso di parità, aggiungevasi la bianca di Minerva per 
l’assoluzione. 

Il domina dell’assoluzione in caso di parità tenevasi d’in- 
venzione divina. Credevasi che, suscitatisi dei pettegolézzi tra 
Allironzo figlio di Nettuno, ed Aicippe figlio di Marte, e rima- 
stone vilipeso quest’ultimo, il Dio della guerra uccidesse il gio- 
vanetto Allironzo per vendicare l’oltraggio inflitto a suo figlio — ; 

Che per questo fatto si sollevasse alto scompiglio nel- 
l’Olimpo — ; 
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Che Marte fosse stato giudicato da dodici Dei, i quali fecero 
parità ; 

Che, nato dubbio sugli effetti della parità, gli Dei ricorres- 
sero al consiglio di Minerva, Diva della sapienza — ; 

Che Minerva rispondesse : Paribus calculis, vincalreus. 

L’oracolo di Minerva divenne legge presso i popoli. 

Euripide scrive nelPOrea/e matricida: Omnibus hoec lexpro- 
mulgabilur, ut semper, paribus calculis, vincat reus. 

Così la origine della fava bianca di Minerva presso gli Areo- 
paghi . — Calculus Minervce. 

§ 665 — HI.— In Roma. 

1. ° Tessere diverse, secondo che trattavasi di votare una leg- 
ge, o rendere giudizio. 

2. ° Di votare una legge — , la tessera con la iniziale A., e la 
tessera con le iniziali U. R. 

A. suonava : Antiqua probo. 

U. R. : uli rogas. 

3. ° Di rendere giudizio. 

Tessera col C. (condemno). 

Coll’A. (absolvo). 

Con N. L. (non liquet). 

4. ° Forthola del Pretore, dopo aver raccolte le tessere nei 
giudizi : 

Videtur fecisse — , o 

Non videtur fecisse — ,o 

Jure videtur fecisse — ,o 

Amplius cognoscendum, ovvero solamente amplius. 

Videtur. — Modesta maniera di dire che ricorda la diffe- 
renza tra la certezza e la verità (Ved. il § 238 e seguenti). 

§ 666 — IV. — Legge in vigore. 

Articoli 318 e seguenti, 502 e seguenti, e specialmente l’ar- 
ticolo 523. 

Confr. gli articoli 126, 127, e 140 e seguenti della Legge 
intorno ai reati di stampa. 

CAPITOLO 11. 

Dichiarazione del numero dei voti intorno alla risoluzione 
delle questioni. 

§ 667. — I. — Comento critico agli articoli 321, 503 e 509. 

Confr. degli articoli 122, 126, 128 e 132 della Legge in- 
torno ai reati di stampa. 

§ 668. — II. — Vera e genuina significazione dell'articolo 503, 
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parie 3.*; nonché dell’articolo 126 della citala Legge intorno ai 
reati di stampa. 

§ 669. — III. — Comenlo critico all’articolo 626 in confronto 
all’articolo 355 del Codice di procedura civile, ed agli articoli 46, 
61, 67, 76, e 127 dell’Ordinamento Giudiziario. 

CAPITOLO III. 

Formolo di ogni questione. 

§ 670. — Divisione in tre Sezioni. 

SEZIONE i. 

Formolo delle questioni relatice allo eccezioni perentorie. 

§ 671 . — I. — Per esempio : 

« L’azione penale pel reato di cui il giudicabile viene im- 
putalo è prescritta? » 

§ 672. — II. — Comento agli articoli 343, 393, parte 1.*,e 515. 

E confr. dell’articolo 139 della Legge intorno ai reati di 
stampa. 

§ 673. — III. — Utilità di anteporre le questioni in'parola. 

Ma non sempre lo si può. — Esempi. 

SEZIONE II. 

Forinola delle questioni di fatto. 

§ 674. — Si dà la forinola, e si comentano gli articoli 343 e 
seguenti, 367, 393 e seguenti, 419, 494 e seguenti. 

Confr. gli articoli 126 e 129 della citata Legge intorno ai 
reati di stampa. 

SEZIONE ili. 

Formolo delle questioni di dritto. 

§ 675. — Se ne dà la formola, e si comentano gli articoli ci- 
tati nella Sezione II. 

Confr. degli articoli 511 e seguenti. 

Confr. degli articoli 137eseguenti della citata Legge intorno 
ai reati di stampa. 

CAPITOLO IV. 

Effetti delle varie risoluzioni di ogni formola. 

§ 676. — Divisione in quattro Sezioni. 
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SEZIONE I. 

Effetti della risoluzione della questione relativa 
ad eccezione perentoria. 

§ 677. — Se la eccezione viene respinta, si passa alla proposta 
delle altre questioni. 

Se viene ammessa, si dichiara non farsi luogo a procedi- 
mento penale. 

Comento agli articoli 323, n.° 4.°, 343, 393, parte 1.* 
514 e 515. 

Confr. dell’articolo 1 39 della Legge intorno ai reali di stampa. 

SEZIONE II. 

Effetti della risoluzione della questione di fatto. 

§ 678. — I. — Se si nega il fatto imputato, si assolve il preve- 
nuto — ; e si prescinde dalla questione di drillo (Sezione III). 

Se si afferma , si passa alla risoluzione di dritto intorno al- 
l’applicazione della pena. 

Comento agli articoli 344, 419, 512, ec. 

§ 679. — II. — Conosciutosi (§ 677 e 678) quando convenga pro- 
nunziare il non farsi luogo a procedimento , quando 1’ assoluzio- 
ne — , sono da criticare gli articoli 250 e 434. 

sezione ili. - 

Effetti della risoluzione della questione di dritto. 

§ 680. — Cpmento agli articoli 346 e seguenti, 394 e seguen- 
ti, 419 e seguenti, 513 e seguenti. 

Confr. gli articoli 137 e seguenti, e 142 della Legge intorno 
ai reati di stampa. 

SEZIONE IV. 

Alcune osservazioni speciali. 

§ 681. — I. — Differenza negli effetti tra la liberazione negli 
stadi precedenti (Ved. il § 491), e quella in seguito a pubblica 
discussione. 

La prima può ammettere nuove prove, e quindi riprodu- 
zione di giudizio (Art. 266 e 445). 

La seconda no. — Vcd. specialmente l’articolo 518. 

*§ 682. — IL — Necessità di giudici votanti in numero pari 
nella sentenza che compie il giudizio (§ 664).' 

Critica all’articolo 46 deU’Ordinaajento Giudiziario. 

15 
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TITOLO IX. 

SENTENZA 

Prenozioni. 

§ 683. — I. — Tutto ciò che precede alla sentenza è mezzo , re- 
clamato dalla umana imperfezione. 

§ 68i. — TI. — La sentenza è l 'ultima meta, purché passi in giu- 
dicalo (Ved. il titolo X). 

§ 685. — III. — Significazione filologica e legale della parola 
sentenza. — Ita sentio. 

§ 686. — IV. —Quindi giudizio. 

1. ° Senso ideologico. 

2. ° Senso legale, lato e stretto. 

$ 687. — V. — Divisione daeli effetti. 

1 . “ Assolutoria. 

2. ° Di non farsi luogo a procedimento penale. 

3. ° Di condanna. 

§ 688. — VI. — Differenza dai precedenti sistemi in quanto al 
non liquel. . 

§ 689. — VII. — Divisione del titolo in quattro Capitoli. 

Capitolo I. — Delle forme estrinseche della sentenza e delle 
condizioni tutte che precedono agli elementi sostanziali. 

Capitolo II. — Degli elementi sostanziali. 

Capitolo III. — Delle forme estrinseche della sentenza, e delle 
condizioni tutte che succedono aeli elementi sostanziali. 

Capitolo IV. — Digressione intorno alla spedizione, trasmes- 
sione, deposito ec. della sentenza. 

CAPITOLO I. 


Delle (orme estrinseche della sentenza, e delle condizioni 
tutte che precedono agli elementi sostanziali. 

§ 690. — Divisione in Vili Sezioni, quante sono queste forme. 


SEZIONE I. 
Lingua. 


§ 694 . — A pena di nullità, in lingua nazionale , benché la legge 
tacesse. 

§ 692. — Articolo 260 dello abolito Ordinamento Giudiziario, 
non riprodotto nel vigente. 
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SEZIONE 11. 

Menzione del Potere in nome del quale si pronunzia la sentenza. 


§ 693. — I. — Senza questa menzione non avrebbe virtù ese- 
cutiva. 

§ 694. — II. — Comento all’articolo 68 dello Statuto, ed all’ar- 
ticolo 8 dell’Ordinamento Giudiziario. 

SEZIONE III. 

Nome del Magistrato che la pronunzia—, e delle persone 
che concorrono alla pronunziazione. 

§ 695. — I. — Comento all’articolo 1 dell’Ordinamento Giudi- 
ziario, ed al cit. articolo 68 dello Statuto. 

§ 696. — II. — I Giudicanti non solo debbono essere rivestiti 
di mandalo legale, ma destinali in quell' anno a far parte del tale 
Tribunale o Corte, della tale o tale altra Sezione. 

Comento all’articolo 269 dell’Ordinamento Giudiziario. 

§ 697. — III. — Esclusione del Pubblico Ministero, del Can- 
celliere, e di ogni altra estranea persona. 

Comento all’articolo 319, e 523. 

§ 698. — IV. — Esclusione dei Giudici Aggiunti, specialmente 
se Giurati. 

Comento all’articolo 499. 

Confr. degli articoli 115e 118 dell’Ordinamento Giudiziario. 

SEZIONE IV. 

Menzione della data. — E rilievo di essersi il Magistrato messo all'opera 

immediatamente dopo l’ultimo atto della pubblica discussione. 

§ 699. — I. — Qui della data del cominciamento. E serve per 
constatare la continuità tra l’ultimo atto del dibattimento e la 
sentenza. 

Comento agli articoli 318, 348, parte 2. 4 , 511 eseguenti. 

§ 700. — II. — A differenza della data della chiusura per con- 
statare l'unico contesto della sentenza. 

Ved. la Sezione I del Capitolo IH, § 745. 

§ 701. — III. — Salvo che la continuità non sia constatala dal 
\ orbale di udienza. 
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SEZIONE V. 

Menzione del luogo in cui la sentenza si pronunzia. 

§ 702. — Comento agli articoli 32.7, n.° 3.° e parie penultima. 

Ved. pure l’articolo 348, parte 2.*, e 511 e seguenti. 

sezione vi. 

Menzione del nome e di tutti i segnali che indicar possono 
l'accusato od imputato. 

§ 703. — Comento agli articoli 323, n." 1.°, 348. parte 2.*, 
511 e seguenti. 

SEZIONE VII. 

Trascrizione della ricapitolazione dell'atto di accusa—, 
o della imputazione fatta nella citazione. 

§ 704. — I. — Serve come punto di partenza per la risoluzione 
delle questioni. 

E se Giury? 

§ 705. — li. — Comento agli articoli 323, n.° 2.°, 348, parte 
2,*, 51 1 e seguenti. 

SEZIONE Vili. 

Menzione di essersi dalle parti csperimentati i diritti rispettici, 
e di acero acuto la parola a norma del rito. 

§ 706. — I. — Comento agli articoli 281 e 282. 

§ 707. — li. — Cessa la nullità ove il verbale di udienza ne 
constati lo adempimento. 

CAPITOLO II. 

Degli elementi sostanziali 

PRENOZIONI. 

§ 708, — I. — Questi elementi costituiscono il nerbo del giu- 
dizio. 

§ 709. — II —Vi si trasfondono tulli i risultati della vota- 
zione (Ved. il titolo Vili). 

Nella guisa che nella votazione si trasfondono tutti i risul- 
tati della pubblica discussione. 

§ 710.— III. — Quindi proposta e risoluzione di tutte le que- 
stioni. 
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§711. — IV. — Tanto in ordine ad una sola, quanto in ordine 
a più imputazioni ; ma separatamente. 

§ 712. — V. — Tanto in ordine ad un solo, quanto in ordine a 
più giudicabili; ma separatamente. 

§ 713. — VI. — Tanto in ordine al fallo principale, quanto in 
ordine a tutte le circostanze, eccezioni, ec. 

§ 714. — VII. — Ogni risoluzione, salvo che non sia presa dal 
Giurv, vuol essere motivata. 

§ ^15.— Vili - Quindi divisione del rapitolo in VII Sezioni. 

SEZIONE i. 

Idea della motivazione in genere — , a cenno della motivazione 
di ogni risoluzione. 

§ 716. — I. — Idea della motivazione in genere. 

1. ® Significazione filologica. — Da moveo. 

2. ° Esprime da sola la condanna dei vieti sistemi: Visisaclis, 
morialur in furcis. 

Lato oscuro del Giury. 

3. ° Allontana la idea del cieco arbitrio. 

1. ° In Napoli. — Tanucci 1774. 

o.° Legge in vigore. 

Salvo il verdetto dei Giurali, obbligo di motivare in fatto 
ed in dritto. 

Cemento agli articoli 323, n.° 2.° e 3.°, 348, 523. 

§ 717. — II. — Cenno della motivazione di ogni risoluzione. 

'1.° Si addita con esempi in che consista. 

2. ° Dimostrazione che degli articoli di legge la parte disposi- 
tiva dovrebbe trascriversi in appoggio della premessa minore 
del primo sillogismo — , e la sanzione in appoggio della pre- 
messa minore del secondo sillogismo (Ved. il § 639). 

SEZIONE II. 

Proposta delle questioni relative alle eccezioni perentorie. 

§ 718. — I. — Formola: 

« Il Presidente del Tribunale correzionale ha proposto (per 
esempio) per 1.* questione: 

a L’azione penale trovasi estinta in virtù della prescri- 
zione? » 

§ 719. — II. — E poi seguono i considerando, che ne formano 
la motivazione (Art. 323, n.° 4.°, e parte penultima, 348, 392, 
523). 

§ 720. — III. — E quindi segue la risoluzione: 

« Il Tribunale ha dichiaralo che ec. ». 
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SEZIONE III. 

Proposta delle questioni relatice al sillogismo intorno alla imputazione 
legale, dette impropriamente questioni di fatto. 

§ 721 . — I. — Si passa a questa proposta sempre che non sia 
stala ammessa una delle eccezioni discorse nella precedente 
Sezione. 

§ 722. — II. — Formola nei giudizi senza intervento dei Giurati: 
« L’imputalo N. N. è egli colpevole di ec. ? » 

§ 723. — III. — Poi segue la motivazione. 

Comenlo agli articoli 323. n.° 2.° e 3.°, e parte penultima, 
348. 392, 523. 

§ 724. — IV. — In che consista la motivazione. 

1. ° Fatto non attribuito, o attribuito, senza qualificazione giu- 
ridica ; 

2. ° Fatto non imputato, o imputalo, ossia qualificazione giuridica. 

3. ° Conseguenza : Non è — , o è colpevole. 

§ 725. — V. — Come possa tornare viziosa la motivazione nella 
stessa valutazione del fatto semplice ove campeggia il libero con- 
vincimento — , ed offrire un mezzo di nullità, per essersi avvele- 
nata la fonte del convincimento libero. 

§ 720. — VI. —Il Giury non ha obbligo di motivare (§ 660, 
n.° 2."). 

SEZIONE IV. 

Proposta delle questioni relatice al sillogismo intorno all’applicazione 
della pena, quando ne sia il caso. 

§ 727. — I. — Si passa a questa proposta, quando non sia stata 
ammessa una delle eccezioni discorse nella II Sezione, ed al 
tempo stesso non sia stata risoluta favorevolmente pel giudica- 
bile la questione intorno alla imputazione legale discorsa nella 
III Sezione. 

Articoli 320, 348, 392, 523. 

§ 728. — II — Formola : 

« Qua le è la pena da applicare? ». 

§ 729. — III — Poi segue la motivazione. 

Articoli 323, n.° 4.° e parte penultima, 348, 392, 523 

§ 730. — IV. — Quindi si conchiude: 

« Condanna l’ imputato alla pena di ec. ec. — . 
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• • SEZIONE V. 

Dichiarazione degli effetti della risoluzione delle questioni relatice 
alle eccezion i perentorie. 

§ 731. — I. — 0 si respingono, o si ammettono. 

§ 732. — II. — Se si respingono, lo si dichiara, e si passa alla 
risoluzione delle altre questioni (Ved. le Sezioni il e IH, § 721 
e 727). 

§ 733. — IH. — Se si ammettono, lo si dichiara, e si pronun- 
ziano i seguenti effetti: 

1. ° Non farsi luogo a procedimento penale. 

Articoli 323, n 0 4.°, 343, 393, parte 1.*, e 51 5. — E confi', 
dell’articolo 139 della Legge intorno ai reali di stampa. 

2. ° Restituzione di oggetti ec., a sensi degli articoli 605 c se- 
guenti. 

3. ° Condanna della parte civile al rifacimento dei danni, alle 
spese ec., a sensi degli articoli 570 e seguenti. 

SEZIONE VI. 

Dichiarazione degli effetti della risoluzione delle questioni 
relatiee alla imputazione legale. 

§ 734. — I. — 0 si tiene colpevole, o non colpevole. 

§ 735. — II. — Se si tiene colpevole, lo si dichiara, e si passa 
alla risoluzione della questione relativa all’ applicazione della 
pena, con tutte le conseguenze discorse nella seguente Sezione. 

§ 736.-111. — Se si tiene non colpevole, lo si dichiara — , e si 
pronunziano i seguenti effetti : 

1 0 Assoluzione. 

Articoli 323, n.° i.°, 344, 393, parte 2.*, e 512. — E confi , 
dell’articolo 136 della Legge intorno ai reati di stampa. 

2. ° Indennizzazioni e spese. 

Articoli 570 e seguenti. 

3. ° Restituzione di oggetti ec., a sensi degli articoli 605 c 
seguenti. 

§ 737. — IV. — Talvolta dritto ad intentare giudizio di calun- 
nia, e di falsa testimonianza. 

Articolo 512. 

§ 738. — V. — Comento critico alla L.3,§1. J). Ad Sctum Tur- 
pillianum : 

« Reo absoliito, de accusatoris consilio qucercre qua mente <hi- 
clus ad accusalionem processiti et si quidem juslutn ejus errorem 
repererit, absolvit eum ; si vero in evidenti calumnia rum deprrhcn- 
derii, legilimam pcenam ei irrogai ■>. 
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§ 739. — VI. — E critica all’articolo 576, parte 2.* del Codice 
Penale. 


SEZIONE VII. 


Dichiarazione degli effetti della risoluzione della questione relatica 
all'applicazione della pena. 

§ 740. — I. — Dichiarato colpevole il giudicabile, si passa a 
questa questione, e si pronunziano i seguenti effetti : 

1. ” Pena stabilita dalla legge. 

Anche superiore a quella provocata dal P.° M.°. 

Anche inferiore a quella consentita dalla difesa. 

2. " Pene accessorie. 

Articoli 38 a 51 del Codice Penale. 

3. ° Confiscazione del corpo del reato ec., a sensi dell’arti- 
colo 74 del Codice Penale. 

4. ° Condanna alle indennizzazioni e spese. 

Articoli 72 e seguenti del Codice Penale. « 

Articoli 562 e seguenti. 

Anche contro le persone civilmente risponsabili. 

Articolo 549 e seguenti. 


CAPITOLO III. 


Delle forme estrinseche della sentenza, e delle condizioni 
tulle che succedono agli elementi sostanziali 


PRENOZIONI . 

§ 741 . — I. — A'rigore, la sentenza dovrebbe estendersi nella 
camera delle deliberazioni, firmarsi dai suoi autori, munirsi di 
tutti gli altri solenni estrinseci (salva la firma del Cancelliere) — ; 
e così perfetta pubblicarsi. 

§ 742. — II. — A piè, la menzione della pubblicazione e la 
firma del Cancelliere ; non che la conseguente notificazione, 
quando sia necessaria. 

§ 743. — III. — Ma la bisogna corre diversamente. 

§ 744. — IV. — Quindi la divisione del capitolo in V Sezioni. 

SEZIONE i. 

Data— , Luogo — , Giorno cd ora della chiusura. 

§ 745. — I. — Differenza dalla data menzionata nella Sezione IV 
del Capitolo I, (§ 699 e seguenti). 

§ 746. — II. — Articoli 323, n."5. 0 e parte penultima, 348, 523. 
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SEZIONE II. 

Pubblicazione. 

§ 747. — Comenlo agli articoli 322, 348 e 523. 

SEZIONE III. 

Compilazione. 

§ 748. — I. — Da che emerga questa necessità. 

Ved. le prenozioni a § 683 e seguenti. 

§ 749. — li. — Comenlo critico agli articoli 325, 348 e 523. 

SEZIONE IV. 

Sottoscrizione. 

s 

§ 750. — I. — Da che emerga questa necessità. 

Ved. le prenozioni a § 683 e seguenti. 

§ 751. — II. — Comenlo critico agli articoli 323, n.° 6.°, cd 
in fine, 348, e 523. — E confr. dell’articolo 508. 

Articolo 345 del Regolamento Generale Giudiziario. 


SEZIONE V. 
Moti jicaz ione. 


§ 752. — I. — Sistema dell’abolita procedura penale. 

§ 753. — II. — Legge in vigore. 

Articoli 322, 348 e 523. 

CAPITOLO IV. 

Digressione intorno alla spedizione, trasmessione , 
deposito ec. della sentenza. 

§ 754. — I. — Comenlo agli articoli 326 a 329. 

§ 755. — II. — Da che nasca la necessità della parte 1.* del- 
Particolo 326. 

Ved. le prenozioni a § 683 e seguenti. 
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TITOLO X. 

GIUDICATO — , E RICHIAMI I QUALI IMPEDISCONO CHE LA SENTENZA 
DIVENGA GIUDICATO. 

Prenozioni. 


§ 756. — I. — La semenza definitiva non sempre attigne la meta. 

§ 757. — II. — Distinzione tra sentenza definitiva, e giudicalo. 

L. 1, D De re judicata: 

« Res judicata dicilur, qu(B fìnem conlroversiarum pronuntiatio- 
ne judicisaccipit, quod vel condemnatione ,vel absolutione contingit ». 

Allora per presunzione juris et de jure si reputa verità il 
contenuto nella sentenza — ; salvo nondimeno il caso di revisio- 
ne (§ 759, n.° 3.°). 

Così la L. 201, D. De reg. juris: 

« Res judicata prò veritate accipilur ». 

§ 758. — III. — Finché la sentenza definitiva non acquisti il 
carattere di cosa giudicata, si corre rischio di ricominciare da 
capo il giudizio. 

§ 759. — IV. — Per effetto di quai richiami può contrastarsi 
alla sentenza definitiva il carattere di cosa giudicata? 

1 Indipendentemente dalla opposizione, discorsa nel Libro II 
(Ved. il § 510 e seguenti); 

2. ° Indipendentemente da \V appellazione, discorsa pure nel Li- 
bro Il (Ved. il § 512 ec.) ; 

3. ° Indipendentemente dai rimedi contro la stessa cosa giudi- 
cala, come la revisione (Articoli 688 e seguenti), discorsa nel 
Libro IK(§ 810, 6.*); 

4. ° Sta la Cassazione. 

Ed esclusivamente di questa si occupa il presente titolo. 

§ 760. — V. — Divisione del titolo in VII Capitoli. 

Capitolo I. — Del fine della instituzione della Corte di Cassa- 
zione. 

Capitolo II. — Capitali conseguenze risultanti dal fine della 
instituzione della Corlc di Cassazione. 

Capitolo III. — Requisiti necessari al ricorso. 

Capitolo IV. — Nonne di procedimento presso la Corte di Cas- 
sazione. 

Capitolo V. — Delle nullità, e del metodo per rintracciarle 
onde farle valere come mezzi di annullamento. 

Capitolo VI.— ■Effetti della dichiarazione di non essere rice- 
vibile il ricorso, o di rigellamenlo del medesimo. 

Capitolo VII. — Effetti dello annullamento. 
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CAPITOLO I. 

Del fine della instituzione della Corte di Cassazione. 

§ 761 . — I. — Circa al rito. 

Mantenere i giudici nei confini, e tutelare le ritualità pre- 
scritte a pena di nullità. • 

a Non supra jurisdiclionem (competenza giurisdizionale, e 
di materia), 

Non extra territorium (eccezione d’incompetenza ratione loci), 
Non contro solitum judiciorum ordinerà (ritualità). 

§ 762. — II. — Circa al dritto. 

•Stimmatizza la erronea applicazione della legge. 

§ 763. — III. — Circa ad altri effetti speciali. 

§ 764. — IV. — Comento agli articoli 122 e seguenti dell’Or- 
dinamento Giudiziario. 


CAPITOLO II. 

Capitali conseguenze risultanti dal fine della instituzione 
della Corte di Cassazione. 

§ 765. — 4. a Conseguenza. 

La Corte di Cassazione non giudica nello interesse delle 
parli, ma della legge. 

Confr. dell’articolo 104 deli’abolito Ordinamento Giudi- 
ziario. 

§ 766. — 2. a Conseguenza. 

Rinvio. 

Comento agli articoli 668 e seguenti. 

Eccezioni all’obbligo del rinvio. 

Comento all’articolo 675. 

Ved. pure l’articolo 670, parte 2.*, e 686, parte 2.*. 

§ 767. — 3. a Conseguenza. 

Libero esame concesso al magistrato di rinvio. 

Due eccezioni : 

1. * Articolo 678 — e Decreto del 28 gennaio 1866. 

2. “ Articolo 683. 

§ 768. — 4.° Conseguenza. 

Ricorso nello interesse della legge. 

Comento agli articoli 684 e seguenti. 
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CAPITOLO III. 

Requisiti necessari al ricorso. 

§ 769. — I. — Se mancano, il ricorso dicesi non ricevibile. 

§ 770. — II. — Destino di ogni ricorso: 

1. " Dichiarato non ricevibile ; 

2. ® Dichiarato ricevibile, ma rigettato; 

3. ° Dichiaralo ricevibile, e trovalo fondato. 

§ 771. — III. — Nel solo 3.° caso si ottiene l’annullamento. 
Salvo quello che avesse luogo nello interesse della legge 
(Ved. il § 768). 

§ 772. — IV. — I requisiti per la ricevibililh sono: 

1. ® Inappellabilità della sentenza ec. 

Comento all’articolo 638. 

Confr. gli articoli 351 , in fine — , 368, in fine,e419, in fine. 

2. ° Che siavi entità legale. 

Comento agli articoli 639 e seguenti, 645 e seguenti, ec. ec. 

3. ” Che la domanda non sia prematura. 

Ved. gli articoli 647, 765, cc. 

4. ® Che sia fatta nei termini e colle prescritte ritualità. 

Ved. gli articoli 647 e seguenti, cementati al capitolo IV 
(§ 773). 

5. ® Che, quando il richiegga la legge, è necessario che siavi 
deposito, ovvero che il ricorrente siasi costituito in carcere, o in 
istalo di libertà provvisoria. 

Comento critico agli articoli 656 e 657. 

6. ® Che, talvolta, bisogna unire agli atti copia autentica della 
impugnata sentenza. 

Comento critico all’articolo 655, parte 2 *. 

7. ® Che, di regola, la sentenza impugnala sia definitiva. 
Comento all’articolo 647, in principio, 765 ec. 

Eccezioni: 

1. * Ricorso contra la sentenza della Sezione di Accusa. 
Comento all’articolo 457 e seguenti, 647, parte 2.*. 

2. * Ricorso per incompetenza, eccesso di potere, conflitti giu- 
risdizionali, ricusazione, rimessione di causa. 

Ved. il § 84 e seguenti — , 127 e seguenti — , 129eseguenli. 

CAPITOLO IV. 

Norme di procedimento presso la Corte di Cassazione. 

§ 773. — Comento agli articoli 647 e seguenti. 
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CAPITOLO V. 

Delle nullità, e del metodo per rintracciarle, onde farle valere 
come mezzi di annullamento. 

§ 774. — 1. — Per rintracciarle, si danno molte norme pratiche. 

Esame degli atti in ordine relrogadoed anticronologico. 

§ 775. — II. — Nozione della nullità. 

§ 776. — III. — Specie. 

1. * Nullità intrinseca. 

Questa non ha bisogno di essere dichiarata. Così il concnl- 
camento degli articoli 112 e seguenti delPOrdinamento Giudi- 
ziario — , e di altrettali articoli di legge. 

2 . * Nullità espressamente dichiarata. 

Così offrono esempi gli articoli 297. 298, 311 , ed altri molti. 

3. * Nullità suscitata. 

Fornisce esempio il n.° 1.° dell'articolo 640. 

§ 777. — IV. — Sottospecie della nullità espressamente di- 
chiarata. 

1. * Assoluta. — Esempio (Cit. art. 297 e 298). 

2. * Relativa. — Esempio (Art. 290, in quanto accenna agli ar- 
ticoli che lo precedono). 

§ 778. — V. — Se sia necessario alcun che, onde conservare 
la efficacia della nullità. 

1. ° Se la nullità è intrinseca — , serba, per virtù propria, pie- 
nissima efficacia. 

Non osta il silenzio, il consenso, e la stessa instanza delle 
parti. 

2. ° Se la nullità è espressamente dichiarala, bisogna distinguere : 

Se è assoluta — , serba la sua efficacia come la nullità in- 
trinseca ; 

Se è relativa — , richiedesi la protesta, altrimenti rimane co- 
perta dal silenzio. 

3. ° Se la nullità è suscitata, non serba efficacia senza queste 
tre condizioni : 

I. — Che la parte faccia dimanda per lo esperimento di un 
dritto; 

II. — Che il magistrato ometta, o rifiuti di rispondere — , op- 
pure rigetti indebitamente la domanda ; 

III. — Che il richiedente protesti contro il rifiuto od il rigella- 
mento. 

Comenlo critico all'articolo 284. 

Esposizione del n.° 1.° dell’articolo 640. 
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§ 779. — VI. — Criterio per distinguere quando la nullità 
espressamente dichiarata debba reputarsi assoluta , quando re- 
lativa. 

Rilascialezza della giurisprudenza a questo riguardo. 

CAPITOLO VI. 

Effetti della dichiarazione, di non essere ricevibile il ricorso, 
o di rigettamelo del medesimo. 

§ 780. — Questa dichiarazione 

1 . ° Stabilisce la cosa giudicata. 

2. ° E però induce il divieto di riprodurre il gravame (Arti- 
colo 681). 

3. ° Opera la condanna alla multa, alle indennizzazioni , alle 
spese. 

CAPITOLO VII. 

Effetti dello annullamento. 

§ 781. — Lo annullamento induce: 

1. " La restituzione del deposito (Articolo 680); 

2. ° Talvolta la condanna alla multa contro certi funzionari 
(Articolo 850) ; 

3. " La invalidazione degli alti dal punto dove risiede il vizio 
(Articolo 849). 

4. ° Il rinvio — ; salve le eccezioni (Ved. il § 766). 
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LIBRO QUARTO 

ESECUZIONE DELLE SENTENZE PASSATE IN GIUDICATO. 


§ 782. — Divisione in IV Titoli. 

Titolo I. — Enunciazione, e sviluppo di quattro proposizioni 
fondamentali. 

Titolo II. — Persone incaricate della esecuzione. 

Titolo III. — Misure contro le persone incaricate della esecu- 
zione, le quali violassero i propri doveri. 

Titolo IV — Cause che impediscono, o fanno cessare, in lut- 
to, o in parte, la esecuzione di una condanna passala iti giudi- 
cato — , eseguibile, o in corso di esecuzione. 

TITOLO I. 


ENUNCIAZIONE, E SVILUPPO DI QUATTRO PROPOSIZIONI FONDAMENTALI. 


§ 783. — Divisione in V Capitoli. 

Il I.° enuncia: gli altri quattro sviluppano. 

CAPITOLO ! 

Enunciazione di quattro proposizioni fondamentali . 

§ 784. — Sono : 

1. " Perchè una sentenza possa eseguirsi, bisogna che prima 
divenga eseguibile. 

2. * Perchè una sentenza possa dirsi eseguibile, bisogna che 
prima abbia fatto passaggio in cosa giudicata. 

3. * Se non che, il momento in cui una sentenza fa passaggio 
in cosa giudicata, non sempre segna il momento in cui diventa 
eseguibile. 

i. a Come pure, non sempre il momento in cui una sentenza 
diventa eseguibile segna il momento da cui s’intende cominciàta 
ad eseguire. ♦ 
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CAPITOLO II. 

Sviluppo della 1 proposizione fondamentale : Perchè una sentenza 
possa eseguirsi , bisogna che prima divenga eseguibile . 

§ 785. — I. — Dimostrazione a fil di logica. 

§ 786. — II. — La esecuzione è un fatto; questo non può di- 
pendere che dal dritto, che è la potenza. 

§ 787. — III. — È la conseguenza del noto dettame: 

Ab esse ad posse etc. 

§ 788. —IV. — È superfluo il dire che la eseguibilità si assu- 
me in senso legale, non fisico. 

CAPITOLO III. 

Sviluppo della 2. a proposizione fondamentale : Perchè una sentenza 
possa dirsi eseguibile, bisogna che prima abbia fatto passaggio in 

COSA GIUDICATA. 

§ 789. — I. — Rammentisi la distinzione tra la sentenza defini- 
tiva e ’1 giudicalo (§ 757). 

§ 790. — IL — « Eum accipiemus damnalum qui non provocabit; 
ccetcrum si provocet, nondum damnatus videtur ». 

§ 791. — III. — Quindi, finché dura il dritto a richiamarsi in 
qualunque modo, e lo esperimento del giudizio in grado di richia- 
mo, manca il giudicalo, e la sentenza non è eseguibile. 

Così s’intendono gli articoli : 

349 e seguenti — ; 354 e seguenti — ; 389 e seguenti — ; 
412 — ; 545 e seguenti — ; e 652. 

Confr. l’art. 322, penultima parte. 

Se non che, non è propria la locuzione: resta sospesa la ese- 
cuzione. — Se manca il giudicato, non può parlarsi di esecuzione, 
e di sospensione della medesima. 

§ 792. — IV. — Differenza tra le materie civili e penali intorno 
alla dottrina della esecuzione provvisionale, e dello appello devo- 
lutivo e sospensivo. 

§ 793. — V. — Ragione di questa differenza. 

§ 794. — VI. — Eccezione: Art. 599 e 600. — Perchè? 

§ 795. — VII. — Mostruosità dell’arlicolo 109 della Legge sulla 
Guardia Nazionale in confr. all’articolo 74 della legge stessa. 
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CAPITOLO IV. 

Sviluppo della 3“ proposizione fondamentale : Se non che il momento 
in cui una sentenza fa passaggio in cosa giudicata, non sempre 
segna il momento in cui diventa eseguibile. 

§ 796. —Comento agli articoli 584 e seguenti, e 778 e se- 
guenti. 

CAPITOLO V. 

Sviluppo della 4. “ proposizione fondamentale: Come pure, non sem- 
pre il momento in cui una sentenza diventa eseguibile segna il 
momento da cui s'intende cominciata ad eseguire. 

§ 797 . — Comento agli articoli 71, e 56, in fine, del Codice 
Penale. 

Comento all’articolo 694 e 785. 

TITOLO II 

PERSONE INCARICATE DELLA ESECUZIONE. 

§ 798. _|. — Distinzione tra chi veglia ed ordina, e chi mate- . 
rialmente esegue. 

Ved. il § 41, e l’articolo 780. 

§ 799. —II. — Ministro dell’Interno, a sensi dell’articolo 591 . 

§ 800. — III. — Pubblico Ministero. 

Articolo 139 e seguenti dell’Ordinamento Giudiziario. 
Articolo 601 . 

§ 801 . — IV. — Pretore. 

Articolo 602, e cit. articolo 780. 

§ 802. — V. — Cancelliere. 

Articoli 588 e 589. 

§ 803 VI. — Presidente. 

Cit. Articolo 780. 

§ 804. — VII. — Sindaco, o chi ne fa le veci. 

Cit. articolo 780. 

| 805. —Vili. —Ved. pure gli articoli 594, parte 2.*, 596, 
597, 809 e seguenti. 
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TITOLO in. 


MISURE CONTRO LE PERSONE INCARICATE DELLA ESECUZIONE, 

LE QUALI VIOLASSERO I PROPRI DOVERI. 

§ 806. — I. — Gran vuoto ! 

§ 807. — II. — Ved. articolo 809 e seguenti. 

§ 808.— III. — Ved. l’articolo 377 e 378 del mio Progetto del 
Codice Penale di S. Marino. 

TITOLO IV. 


CAUSE CHE IMPEDISCONO, O FANNO CESSARE, IN TUTTO, O IN PARTE, LA ESECU- 
ZIONE DI UNA CONDANNA PASSATA IN GIUDICATO—, ESEGUIBILE, O IN CORSO DI 
ESECUZIONE. 

§ 809. — I. — Differenza dal capitolo IV del titolo I (§ 796). 

§ 810. — II. — Queste cause sono: 

1 .* Remissione, nei casi ammessi. 

Articolo 487 del Codice Penale. 

Articolo 603. 

2. 4 Grazia e riabilitazione. 

Articoli 826 ad 847. 

3.* Prescrizione della pena. 

Articolo 131 del Codice Penale. 

Articolo 601, parte 1.*. 

4. 4 Morte del condannato. 

Cit. articolo 131 del Codice Penale. 

5. * Nuova disposizione legislativa che cancella un’azione dal 
novero dei reati. 

Articolo 3, in fine, del Codice Penale. 

N. B. — Nel mio sistema si novera anche il caso che la 
nuova disposizione legislativa punisse il reato con pena più mite 
(Ved. il § 92 e seguenti del volume 1 .° della mia Metafisica della 
scienza delle leggi penali). 

6. ® Proclamazione d’innocenza in seguito al giudizio di re- 
visione. 

Articolo 688 e seguenti. 

Cose tutte discorse nel Titolo XIV del libro II della mia 
Metafisica della scienza delle leggi penali. 
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